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ILLUSTRISSIMO t 

S I G N O R E. 


L giovevol’ effètto delle 
difetfete^ battiture , da me 
con profitto* corrfiderabile 
de' miei infermi in medi- 
cina praticato » il quale sul- 
le ftampe fi vede comparire , ha egli bi- 
sogno di uno affai più valido foffegno di 
quello, che forfi taluno s’ immagina $ 
perche dovrà /offerire degli fpeffi incon- 
tri , e delle feoffe univerfali, alle atili 
da. qualche Tempo jn quaT^EóTavuto io 
mio mal grado a refiftere , ed al cui pefo 
a malapena mi fono mantenuto . Il vol- 
go ignaro facile a muoverli , e ad effer 
incfìo , ha creduto , e crede , che le bat- 
titure in medicina fieno all’ufo di quel- 
le, che procedono da un animo, rifo- . 

luto d’ingiuriare , dalle quali ha ciafcu- 
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no abbonito > ed abborrifcc per quel con- 
cepimento» che ne ha formato fin da 
teneri anni » oltre al naturai talento , 
per infinuazione de* fuoi maggiori . Gli 
uomini nobili le anno apprefe per un 
dolorofo tormento , e da vitarfi , come 
quello , elle in vece di condurre al follie- 
yo del corpo , lo affligga più rofiyr<^> 
aggravi * E quantunj^jwolti favj le ab- 

approvate > pur 
tùttavolta ncn vi fono mancati di alcu- 
ni , i quali fieli per privata fimuità , fieli 
per altre cagioni a moki non ignote, si 
fono contra delle medefìme ferocemente 
fcagliati. Non rifletteronoi primi, che 
le ingiurie non fi fanno , fe non dall* 
animo ^ c he^vuole ingiuriare . I fecondi 

lunque forte elfi fi fieno, qualche in- 
comodo , almen leggiero , debbono por- 
tare , come fi vede ne* purganti » ne* 
mercuriali , c ne’ firn ili ai prefitte*' 

€ ne*piìi attivi, come nell* ajù^itazio-- 
nè de'caufticii ne* bottoni ,-de ferri ro- 
dile volte de* 
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membri intieri , i quali fi fon veduti , e si 
veggiono fòventi volte praticare , fenza 
quel terrore» e /pavento, che ha fatto 
elfi per quelle , che fon quafi un ombra 
de’ riferiti , tanto parlare « Gii altri poi 
(e mi perdonino) non hanno faputo 
far ufo di quella fortezza * e di quelle 
virtù , lequ^Ji appreforo in alcune parti 
di quella filofofia, 4:01 di cui nome vari 
fegnalati , e difiinti daglFàlln uomini « 
Ora io , fra me riflettendo le tante fof- 
ferté maledicenze, nè potendo con uti 
difcorfo a tutti foddisfàre, credei mo- 
flrare sulle ftampe quelle ragioni , dalle 
quali fui mollo a praticare il rimedio del- 
le battiture: Tuttavolta col nafcere di 
efse, nacque in m e la t ema di.vaWfe 
più berfagliate dagl’ impegni de 1 miei 
malcontenti, edoppofitori, i quali ave, 
rebbono voluto ofiinatamente foflenere 
i loro detti , c non arrenderli $ giacché 
è vero , che : 

Qui ve/// ingerito cedere , nnllus erti * 

Laonde quelle fiefsc mie difefe conobbi, 

. che 
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aveano di più alto propu- 
n. vero penfando meco ny> 
enfiando non hofaputo al- 
e più forte, e più valevole. 


di farle ufcire fottolau 
* e per far por 


tare loro in fronte il nome del più vaio 
rofo uomo , e del più dotto iWéflon 
del noflro fecoìojjjg^ffilo » che lìr 
dal la b ì l , . »'l, »rtf l!iede gli ftupendi fe 
gni dell alta riufcita , che promettca 


yyerollì il detto del g^n Poeta: 

v Ì3Q aSèi - M 


Pareano ì fior , quando ne ufi trai frutti. 


o, ch’ebbe anc 

feggiatori j ma 


tifciègl 


grmejpotjfcie , dj cui im 
per effo afeefe , feconda 
che fu trafeelto alla profi 


ca di Medinacceli ; ed indi poi alla ne- 
cefsaria confervazione del gloriofo Mo- 
narca delle Spagne , e da quello qual te- 
foro donato al dilettiamo di lui tìglio 
CARLO Infante » Invittiflìmo nortro 
RE , che’l Cielo falvi , e mantenga. 
Che vado toccando io delle vortre glorie , 
delle quali è il mondo ammiratore ? Sie- 
te Voi quello ,-m cui concorrono a gara 
elapere i corlì de 1 ’ tempi, e le vicende 
delle forti , e le iftruzioni nelle geometri- 
che, e nelle altre matematiche difcipline: 
In Voi piu che il fapere delfuman com- 
porto » della natura delle piante , e d’ogni 
parte della fcienza medica , concorrono 
le loprafine riflelfioni , e le attentidìme 
pratiche ofservazioni , per le quali vi 
meritaftc il vero nome «li perfijfriflfmty 
Medico . In Voi lì ammira con univerfal 
meraviglia il dono delle orientali lingue, 
e delle occidentali $ onde io non pofso 
non ripetervi quello di Claudiano : 

Et » qua sparguntur in onine s , 

In te mìxta Jhiunt.Et qua àivi/aBeatos 
Efficiunt , colletta tenes . 


Quel- 


Quella fodifflma filofofia , quella candi- 
da morale , che ne' voftri atti , e nella 
voftra anima rilucono , mi danno indizio 
certo di quella gloria , che grande avete» 
e che vieppiù di giorno in giorno nella 
voftra degniflìma perfona crefcere e di- 
latar vedraflì . Ben degnamente dunque 
al voftro nome fon io ricorfo , consacran- 
dovi quefta mia opera j acciocché cover- 
ta fotto l'ombra .éU^P^Ho non teina gl* 
inibiti de' miei Avverfarj . Ottimo in ve- 
ro è flato il mio confìglio , ottima l’ele- 
zione : Sarò felice a pieno fé nell’ottima 
feelta , ritroverò la forte d'incontrare il 
voftro gradimento > e la voftra accetta- 
zione , di cui andando faftofo , coll'ope- 
ra confacrata , confacrerò » Siccome con- 

fiàcrn . tntrn rpe (lefsn . 

Di V. S. IH. 


.. Pivot fJS. StrV* 
Luigi Vilònc . 
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CARO LETTORE. 

v. 

On ti ammirare nel vedermi- fo vec- 
chiamente diftefo nel far parola della 
fòrza de’ fòlidi fovra de’ fluidi , e di 
quella della pcrcolfa; perche ho io 
avuto per fine il far comprendere 1* 
effetto delle battiture a coloro, i quali 
hanno detto non eflervi fondamento, 
e ragione per /ottenere il giufio metodo di quello rir 
medio . L’efiermì dilungato nella feda propofizione , 
ed impegnato nel Cercare l’altrui parere non ti faccia 
credere , che lia fiata quella runico appoggio del mio 
- argomento ; imperciocché sa bene ognuno , che l’ap- 
plicazione della tìfica legge , in quella propofizione 
contenuta, ch’è il raddoppiamento dell’elafiicità do- 
po l’urto di altro corpo duro nel corpo nofiro fi ri- 
duce quafi alle regole de’ corpi elaftici, perche osi 
batte colla ftrifcia dicuojo, che molto ha dell’ela- 
flico, oppure colla palma dplla mano corpo elaftico: 
mi è convenuto tuttavolta farlo , per fòddisfare a un 
mio privato fine, ed è fervito per ifvegliare nella 
mente degli uomini più acuti di me un punto dcgpo 

da rifletterà . Gli ^rro#-; ttetW ffafhpa fWtó' fnevitabili , 

e fi è procurato corriggere quelli , che fono di più ri- 
marco . Si confèrvi . 
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TRAN- 


FRANCISCI- ANTONI! 'ZI ANNI, 

J U R I S P E R I T I 

AD AUTHOREM, 
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Maxima jfècum neceflìtatcconjundum» 


EPIGRAMMA. 

D Udum Z’ifa quìdcm tua Flagra borrcntia 
multi: : 

Urne in te njgr-Aax plurima turba ruit • 
Uunc ut agant : lìquidi:, folidoque juzatnina pr ajìentf 
A te quam certi: funt pat fatta modi : . 

Hac lenire valent , pcnitufquc avellere ab JEgrhi 
Molli: inerfque fimul , quee mala , fibra partt * 

Ulte firmant viro: & motum fanguini: augent » 
Hi: facile in gyro: vena fuo: rapitur . 

'Flagra Hominum natura aquuha 1 namque per ittu: 

PfrU i l l « i n » 1 - Qflrmn . — — — 

Multi antiqua ferunt , tamen ipfe recentia cerno > 
Seu methodum expendam , feu rationi: opu: . 

Maxima abbi : Patria , tibi maxima gloria parta efii 
Maxima ab hi: nofiri: Civibu: utilità :. 

Tempia /aiuti: babent Homine : : Abfijtite Monti « 
Uac loca funt vejìro non temer andò fede . 

PRE- \ 
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PREFAZIONE. 

fì . i.? .S”., •. 

1, ri ; « . -«• . . , 

O mecche varie Tempre date fon le 
maniere di filofofare , delle quali si fon 
ferviti così gli antichi , come i moder- 
ni Filofofanti nella ricerca delle verità 
naturali ; perciò fi fon veduti Tempre # 
in campo tanti litigi > e tante contefe » 
le quali han mantenuta > e tuttavia 
agitata mantengono la maggiore , e più ragguardevol 
parte degli uomini . Dafifiatte differenze , ediverfità 
di filofofare è redata ingombra , anzlcchè molto pre- 
giudicata la mente di coloro, che avendo voluto colti- 
vare il propio amore , tutto han creduto fallò , tranne 
quel , ch‘è accaduto loro di leggere, o da Maedro fen- 
tire ; errore , il quale , a mio credere , in molta parte 
è provvenuto dallo averli appigliato , chi ad uno , chi 
*d un altro differente fiftema. Infatti dacché dalle men- 
ti favie d’oggigiorno s’intraprefe a filofofare fenza lì Ile- 
ma , fi fon gite vedendo le cofe naturali fpiegate con 
tutta le femplicitài fecopdo le vere leggi del movimen* 
to , e della natura ; verità di cui, chiunque piccolfen* 
no gode , perfuade . I!*perche il gran Bacone da Ve* 
•rulamioebhea dire : Non fingendum , aut ex cogitane 
<4um , fed inveniendum , quod natura fcrat , aut fa* 

, crai ; dandoci con ciò a divedere , che ia vera maniera 
ili filofofare, e di ritrovar le vere cagioni degli effetti 
naturali , non confida già nel fingere , e formarfi ipo- 
tefi ; ma bensì nell’invedigare quelle Leggi, che ih 
Supremo Fattore comunicò all’Univerfo ,- in crean- 
do ciafeuna cofa , cui Egi’impreffe una didima fpezial 
propietà , acciocché fi produceffe da ognuna un propio 
Speziai effetto . E con ragione gli odierni Filofofi, queir 

A ta 
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fé cole (limano vere * le quali fono móftrate da fèda ra- 
gione, e le replicate fperienze avvalorano ; poiché quel- 
lo , che non è appoggiato sulla fperienza , esulta Ca- 
gione , dee ttimarfì, come colà a noi ignota ; che il 
contrario facendo, ne rifui ta non piccolo pregiudizio , 
anzi gran danno ne avviene. Or, le dunque farebbe 
un grande intoppo, per la cognizione del vero puramen- 
te filofefico, piofelfare fìttematica filofefia , quanto 
.di danno appoi tetebbe a’ Medici il voler gl’inférmi re- 
golare, fecondo alcuni principi, e fìttemi, i quali non 
meno fon fallì di loro natura ; ma fé pure tali perlor 
natura non feifero, neppur fì potrebbero vei ificare 
nelle particolari occafìoni ? Tantqppiù » ^e * a Medici- 
na altro non è , fc noq una-fflofòfia , e filofcifia del cor- 
po umano ; colà conofciuta fin da i primi tempi , che 
cominciò quetta faenza ad elser’illuminata . Confitte 
quella medica ttlofofìa nella cognizione deireconomia 
animale, e nell’indagare , come le operazioni della mac- 
china vivente fi facciano , o (offrir poffano varie vicen- 
dejpoicchè così facendoci facile fi giugne alla cognizio- 
ne de’ mali , i quali fon operazioni in verfe alle naturali 
funzioni . Liberi da’ pregiudizi , e (ciotti da i legami di 
qualunque fiftema , nonché appoggiati sulla fperien- 
za , e la ragione , filofofando, polliamo con una mec- 

a tutti i^fconcerti della macchina umana , proccurando 
di ridurre le parti al lor primiero ordine , e fìmmetria • 
Non intendo dire io però , che fì debba tutto fidar al- 
le cognizioni filofufiche del microcofmo ; poicchè fono 
ben io perfuafo, che lènza di tutto quello chiaro» 
e grande aiuto , la fèmpre lodevol antichità » feppe 
tanto bene ritrovare modi battevoli , per far argine al-, 
la grandezza de’ mali . Volsife il Cielo , che tante pei* 

Verfe leu ole non laveffero colpurcata , e relà ofeura » 

• 0 - 


e là fapeflTmo noi giuftamente legnine ; mcntrecchè con 
chiarezza fi offe r va la formila prudenza , che gli antichi 
tennero , la gran femplicità , che ufarono , le regole K 
e le leggi più fané , uniformi a quelle della natura , che 
lèguirono , ed i pochi , ma valevoli , ed appropiati re- 
medj , che praticarono nel curare I mali piùrubelli» 
e più opinati, che affligger fbgliono la macchina umana. 

Ma ficcome quelle lane norme lì veggon oggi at- 
tentamente confidente , commendate i acccrelciute » 
e con più fana filofofia polle in ordine » tutta wia non 
mancano de’ Medici, i quali avendo voluto fèguire i dk 
verfi, e pregiudicati fiflemi, tengono, come collante colà 
quello, che nemmen ristornano riguarda il verojed a tal 
ògetto danno motivo ad alcuni di cre d c re, poccrfi dimo- 
ffrare colia ltravaganza del di loro poco fano filolòfare, 
che niuna cofa più incerta fia della Medicina.Se Leonar- 
do di Capoa, quell’uomo cotanto dotto, cotanto erudito» 
s’impegnò ne’ fùoi Pareri moilrarne la totale incertezr 
za , lo fece a mio credere , e vi fi fè forte , per i con- 
traili de’ Medici , per la varietà de* lillemi , e per i va- 
rj metodi di medicare , che nei Tuo tempo regnavano . 
Che fe egii'l Signor Lionardo , vi vede in quelli giorni» 
che a ragione lì poflbno dire felici , e con occhio dilàjp- 
pallonaro confideralfe le Coperte vere leggi di fi lo lo ra- 
re In Medicina , al «erto eoo meco conffefTerebbe la, 
lèmma certezza di quella faenza , e direbbe: nonek 
fer più la Medicina di oggi, quella , la quale ne' paca- 
ti tempi fi era . t vieppiù crederebbe la fua credenza», 
fe egli rifìettelTe , che i rimeri j dagli accorti Medici nel 
tempo prelènte ulàtì , Ibn femplici , ed accordano col- 
le leggi della naturaci manieraechè molti degli odierni 
Medici , non Iòle di quella verità Ibn ben perluafi , ma 
anche in quelle occafioni , dove hanno a palefare i loro 
fentimenti , ne apportano ad evidenza chiari argomen- 
ti). Io » che dacché fui in Medicina iniziarne , e dacché 

A a poi 


poi còminciai a fpaziarmì ne* di lei vaili campi , quefta- 
maflìma Tempre ho nudrito , e quantevolte da' Medici 
di rango , de’ quali quella celebre Città fovrabbonda * 
quello femplice , e giovevole metodo ho veduto prò-, 
palarli , , non ho potuto fòie a meno di manifeilare una 
lèmma allegrezza . Che le vi folle taluno , che di que- 
lla verità dubitale , ballerebbe lòlo , ch’e’.li fpogliaf- 
fe di certi pregiudizi , o dall’infanzia quali bevuti col 
latte , od apprefi da una rancida fìlofofìa , e con ifpre> 

g iudicato raziocinio vi riflettelle , che tollo li vedreb- 
e sgannato di quello , che avea prima creduto vero;, 
e conofeeria la verità di quant’io aflèiifca 
I rimedj , che compongono hfcjctnplice maniera di 
medicare, lìpoffono, reparto avvilo, diftinguere in 
Primari , ed in Sedon^arj. I Primari , che per l’effica- 
cia , che tengono , si potTono francamente dire grandi , 
tono : in primo luogo il Mercurio , e tutti quelli mine- 
rali , che oprano per la parte mercuriale: Infecondo 
luogo é l’Acqua : In terzo la cavata di fangue : E final- 
mente il rimedio delle leggiere battiture . 

I fecondarj poi fon molti , come i Tali volatili , il 
(àngue degli animali, e gli animali fteflì fparati, e caldi,v 
e fumanti applicati; lo zafferano ; la mutazion del cie- 
lo; il blando efercizio; il viaggiare; l’Arte Ginnaftica ; 

,*e vegete , e 

m 

Che a nominar perduta opra farebbe , 
i quali da mano maeilra maneggiati ,.e preferitti fanno 
vedere agl’increduli la lor fòrza , e fin dove giunga la 
Medicina. 

E poiché di quel fluido , di cui al dir de’ Chimici , 
beono , e lì nudrilcono i minerali tutti , dir voglio del 
mercurio , ne hanno tanti , e tanti uomini.di alto Tape- * 
re , e d’ogni nazione fatta parola , ed «laminata l’azio- 
ne, che fa nelle parti folidc, « nelle fluide di nofira. 

«na- 
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macchina, perciò non lice a me affatto postarne. 'Siccome 
vana colà farebbe, (e io volefiì qui pórmi a (piegare ilòr- 
prendenti effetti dell’acqua, quel fluido appunto, lèn- 
za di cui, fecondo il (opraci itato Bacone da VeruJarmo* 
non può m natura farli nudrizione veruna , e che giu* 
ftamente tutt’i Chimici lo dicono il vero fluido , il vino 
cjttolico , di ,cui beono tutti gii animali , cd i vegetabi* 
li , delti quali fi può dire il mercurio; giacché tanti 
nomini dottifiìmi , lazialmente dell’acqua fredda , ne 
hanno con giudizio , ed onoratamente parlato . . i 

r Che l’acqua fredda apponi tuono , ed elatere alle 
parti fòlide , cheMKjccica la velocità del Angue , qua* 
Ipra è Icemata , che sgomiti molti canali , che rintuzf 
zi le parti aguzze , e (aline , che fclofga , ed incida i vi» 
fjcidumi , e -che (la valevole in (òmma a dibarbicare 
molti de’ più pertinaci -, e rubelli malori , ella è oggi 
mai colà tanto conolciutiflìma , che ognun la ticn per 
(èrma , cd indubitata . Vive ancora , cd è ragione > che- 
anche per lunghifllmi anni viva , il dottiamo Sig.Lan* 
zani, lume cbiariflìmo di quella Città , non che d’Ita- 
lia tutta , il quale avvanzando , e quali dlìì odorando, 
Come fa il Sol delle minute Stelle • ■» 

tutti gli altri , che innanzi di lui dell’acc 
no. dritto, tutte quelle verità 1 
chiarnmentetliraoftrerèxon altro libro; 
difpenfo ancora di parlarne . . * 

, La cavata dilangue li vede oggimai tanto felice-' 



mente pratica rii, che anche coloro, i quali, non so,' 
fe perche tirati da alcuni infulTìflenti argomenti , o per 
aftio con tra 1» propia verità , 0 per pregiudizi, bevuti! 
col lattemieli’ Arte nofira ; ovver poiché non bene com- * 
prendono il perchè ella apponi tanti mirabili effètti in < 
certi mali, nc fono nemici, con loro (corno fono coftret-ì 
ticonfeffar il vero, e tal volta fcrvirfene'; ond’io an- * 
che di quello rimedio per ora ne fo lìlepzio. potrei ben* * 
, ..Vi si 


sì molto dilungarmi (òpra la fòrza di alcuni rìmedj , di 

3 uelli , che io diftì fecondar) , fpezialmente fùpra l’ufo 
elle piante , avvegnacchè fi vede , che ufandole di già 
fec che , oppur molto vizze, non arrecano quel folli evo, 
che apportarebboro , fe fodero verdi , vegete , e fre- 
fche ; eppure poco vi fi riflette , quantunque bensì 
fappia, che infecchite perdono quelle parti attive, que* 
Tali volatili, da* quali tutto il giovamento fi doveva 
fperarc . Quindi potrei io fare a vedere quanto giovi 
rularle d i frefeo colte , o manicandole a digiuno , od 
a tnineftra mangiandole , o facendone de’ dicotti . Ma 
non mancherà chlintraprendefTè l’aflimto di fcriver- 
ne , e forfè in altro tempo, vafi ne darò io (tettala 
pena . , ^ 

Solo mi propongo prefènte mente di parlare intor- 
no aU’ufò delle battiture ; non già perche io non fappia, 
che molti, e valenti uomini ne abbiano molto cene 
parlato ; ma perchè non fè n'è fatto finora quel largo 
ufo in Medicina , che io ftimo dovertene fare , e che fe- 
licemente ne ho fatto . Ma non voglio , che s’intenda, 
ch'io lodi tèmpre quelle battiture , le quali arrecan do- 
lore agl’infermi , bensì dico , che molte volte in tal 
guifa facendole apportano pregiudizio non piccolo; pol- 
che in cambio di dare un placido movimento alle pigre 
fi nidfe foft* Wm hi cambio di re ~ 
alla fibra una cguaBflèotJITTaHone , piuttoftoia pertur- 
bano, ed inegua bit la rendono . Dico io, che dove vi 
è lentezza de' fluidi , dove la innata forza fiftaltica , 
ediaftaltica delle fibre è feemata , dove vi è un ifpro- 
porzionato movimento dei fanguc , fia più di qualun- 
que altro rimedio giovevole il praticare le blande , leg- 
gieri , «appena fenfibili battiture, o nelle piante de’ 
piedi, o delle mani, o nelle fpaile, od in altra parte 
del corpo, che a fuo luogo dinoterafli . Gioveranno 
bensì le forti , e che fyegliano dolore in quelli cafi , ne* 

quali, 
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qui!! , lo elatere delle fibre all’intutto è periato , ed 
i fluidi fon quali pre/so a riftagnaie per tutt'i virali del 
Corpo . 

Molti fono i motivi , che mi Spingono a parlar di 
Affatto 1 rimedio, ma prima di tutto è larrtor didifco- 
prire la verità . I/. perchè la ragione mel per fuade gio- 
vevole. III. Perchè Jalpeiienfca tale me lo conferma . 
IV. Perchè , fe gli altri rimeri j han bifogno dilungo 
tempo , per dimoftrar Inefficacia loro , quello felice ita- 
mente la moltra . Che le il mentovato Lionardo da Ca- 
cca avefle veduto con poche , c leggieri percofle fopra 
le fpalie , o nelie piante delle mani , o de* piedi toglier- 
li un dolor per tinace di c? po vertà cofa è , ch'egli non 
loia mente > che non avrebbe creduto non trovarli ri» 
medio a tal male > ma anche avrebbe dato animo a fuo 
nipote di apparare la Medicina , arte , quanto certa , 
altrettanto utile* e neceffaria. Quindi mi fo animo 
a dar ordine * e metodo ai mio proposto , dividendo 
in alcune parti , e capitoli U tutto • 
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CAPITOLO In 

•* ' I : >71 ! ■ ' I,» "j . I. ; •* *> r« 

Degli tutori > che an parlato , ovvero 
- pojto in ufo mi battiture . . ► 
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Ri a di 'àppórtar gli argomenti più 
validi , su de' guari è appoggiata la 
ragione voJOs'fctlK del' gran rimedio 
delfetCggtere percoffe , conviene av- 
vertire » efler egli (iato quello ri* 
medio conofciuto da molti , e podo 
in efecuzione in mohi0ìme occorrén* 
i» con gran giovamento J ) * v+.*v> :a»« 

Fu prima di tutto tempre! 1 rimedio delle battiti 
re (limato giovevoliflìmo alti Maniaci . Rapporta Mci- 
bomio nelle vite de’ Medici, che Tito difcepolo di 
Afilepiade, il quale vi(Te a’ tempi di Augufto, nel 
lib. a. de Anima , ci configlia : Maniaco: flagelli : coer - 
tendo : , ut Jìnifiro mentii judtcio depulfo , rejìpifce- 

nella'malanconia , e nella pazzia degli amanti, detta 
Erotomania gli antichi tutti commendan le battiture ; 
ficcome fi può leggere prefio Celio Aureliano lib. I. 
tardar, pajjìon, eapf. Kb afe: libi, conti n. eap.4. , cui 
fi accorda Antonio Guainero , e molti altri rapportati 
da Meibomio de flagrorum ufu in re venerea . 

Ma quel, ch e degno di ammirazione è, che la defi- 
la antich tà , come tra luce , e fioro , conobbe quedo 
Rimedio giovevole, in quei mali) che fon cagionati da 
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ingaglio, e vifcidume de’fluidi, poiché fi legge pre£ 
fo di Seneca efàerfi molti liberati dalla quartana coll* 
ufò delle battiture : Qu or un dar» flagri Ih quartati* 
difcufia efl . :# 

Per la fiefia cagione fu quello rimedio praticato « 
per, impinguare, e dar forza a’ corpi deboli, e fcarmi, 
ficcome fi legge prefso Girolamo Mercuriale nel lib. 
IV . AeWArte Ginnaflica cap.lX. , e prefso Galicno in 
moltifiìmi luoghi, fpezial mente nel lib-XlV.cap.XJ^L 
de mcthodo medendi , dove parla de reflue ndi: cor - • 
poribus ex te nuditi*^ ac reflituendii par tienili , qua 
deficiunt , dice : Qui fruì 9 ero a natali die gracili a 
funt membra quadam , iis etiam Mangtmet puerorum 
hoc tpfo pnejìdio fuccurrent , una cum certa per cu f- 
flone , quarn grate Epicrufln vocant . E poco dopo fog- 
gi ugne : Perù lai parvai , ac leve* modice i Hit ai , gra- 
cili bui partibus incutiunt , donèc, modici attollan - 
tur . Ed Ippocrate fìefso nel libro de perfupone aqua 
calidee , lo difse , ficcome Io Hello Galieno attella , 
e foggiugne : Printum quidem pan intumefeit , poft 
gracilefcit . Ergo quibufeumque particulii bonatn ha - 
bitudinem redderefludemut , hai , & fricare > & per » 
fu ndire , & ^pe re ti ter e , &phare opwtebitjanthjtcr , 

priui , quàm digerì eoe per mt. Eterni», qua calefacitnìt 
omnia, f cut attrahere , ita etiam digererc apta funt . 

<5/ ergo perfles , dum, quod attraftum efl , digcftur» flt y 
operai n lu ferii . Ad butte modum Mango quidem prò - 
ximè natei pueri ( fame confumptai ) brevi auxit per - 
cuflai , mediocri quotìdie ufu , aut faltem al termi die - 
bui : item moderata pica itone . Cutter um f quibui to- 
tum cor p ut efl extenuatum , ih Affari quoque pofl 
cibum efl idoneum . E lo ftefiò Gaueno ne aflègna la 
ragione , dicendo : Carttem ìth elevar/ , & alimentum 
attrahi certum efl . 
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E chi non sa , che qualora, le membra del corpo 
nofiro fono ftupidite , ovver paraliticate , fogiiono re- 
fiituirfi nel primiero flato, ed acquiflare con molta 
prodezza il perduto , o diminuito fenfò , e movimento 
colle fl :gellazioni fatte con fàfcetti di urtiche , oppure 
fecondo l’infègnamento di Temifòne , con le ferze , 
come fi ritrova regiftrato appo Celio Aureliano libi . 
Tardarti tn pafftonum . Anzi Elidco Padoano nel Confe- 
glio Medico CCLXXXII. per render più facile fura- 
ta,' ed eruzione del va juolo , ardifce coll’urtiche bat- 
ter i teneri , ed innocenti corpi de’ fanciulli. 

Ma dove lafciafi l’ufb, che hai* molti, e particolari 
mente ^rrppoco ndriad j^i»- qTf^li han difficoltà nello 
fcaricar il ventreyW |fl?rcuoterfi colle mani l’addomi- 
ne , e le ginocchia, per rimover la loro flitichezza ? In 
fatti Tommafò Campanella Monaco dell’Ordine de* 
Predicatori rapporta l’ufo delle battiture nell’impedi- 
mento del ventre, e nel libili . cap.V. arpìe. XII. dice, 
che : Prineepi Vcrìujì ’é , Mujìca clarijjìmus nofiro tem- 
pore , alvum deponerc non poterai , nifi verberatus 
a Servo ad id adfeito E foggiugne : Pofie hoc mefiti 
dori , cogenti spiritum ad inferiora . * - . .... . . 

Che Te voleffimo riguardar la colà più da vicino , 
Vedremmo , che quefto rimedio è ufatiffimo, e ben co- 
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e tuttavia fe ne fa ufo da molti . E perchè viviam noi, 
fe non per lo continuo percuotere, edofcillar delle 
fibre nofire ? A che altro fi riduce l’efTcrcizio , il refpi- 
rare , la digeftione , e tant’altre funzioni del corpo 
nofiro , fe non alla forza delle per coffe ? L’Arte 
Ginnaftica non tanto -forvia per giuoco, quanto per 
giovamento , perchè tutta e quanta fi riduceva al- 
le £»*<i fu ce . 

Moltiffimi Popoli , fpezialmente quelli dell’Un- 
gheria hanno in ufo di guarir certe febbri col porre di 
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pancia in terra gl’infermi , premendo loro le reni ,ed i 
lombi , onzi pacandovi fopra . E’1 rimedio volgarmen’ 
te detto la Benedetta , cotanto dalle noftre donne pra- 
ticato , non fi riduce egli al genere delle percoffe ? El- 
leno le noftre donnicciuoic,in certe febbri, da loro det- 
te, febbri de’ reni , ftirano forte colle dita , e follevano 
la pelle della region del dorfo , e de’ lombi agl’infermi; 
e tengono per ferma , e collante colà , che ficcome cosi 
facendo fi liberano gl’infermi , tralafciando di farlo al 
contrario, niun rimedio fi truovi giovevole; locchè 
la fptrienza conferma loro, e molto bene la ragione ce 
ne fa per/uafi. ' 

Gii animali fiefll » per namrale iftinto ne fanno 
anche ufo . Lo vediamo in quelli , i quali Pinchi , ed 
affaticati da lungo viaggio, e da gravante foma , qua- 
lora fi veggono Scarichi, torto fi gittano a terra, e fi pro- 
pendono , e tutti fi dimenano , e fi dibattono qua, e là, 
e tutti fi ftirano , e alzando, or una , or un’altrra gam- 
ba ,. la fi Ialciano di botto cadere a terra; dopo dicchè 
fono capaci , anehè lòffrir un carico fmifurato , e per 
lungo c&mmino . Il perchè debbia mtredere , thè fi fia 
con ciò riavuta da’ mulcoli quella forza , che prima 
erafi indebolita , e perduta affatto . 

Se qtiefte notizie iànno vedere, che’l rimedio del- 
le battiture fia di /omino greggio , non ialciano anche 
di far comprendere, che’l lor valore cifercitano in tut- 
ti que’ cali , dove vi è fcarfezza di moto , e bilògno di 
ritroverofiacolo . Dunque non apporti novità , fe io 
lo abbia creduto, e collantemente lo creda un gran ri- 
medio , e ficuro nelle febbri maligne di Coagulo , ed 
altri mali , delli quali nell’ultima parte fi parlerà. 

Opera dunque il rimedio delle battiture per via 
di moto ; ma per ben’intendere , come tanti folleciti , 
c preggcvoli effetti produca in molto breve fpazio di 
tempo , fa mcllieri premettere , e dimolìrare quei ar- 
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gomentì , che danno chiarezza de* Tuoi effetti . Per 
concepire quefto punto , fa duopo dimoftrate : Prima* 
che’I fangue , che gira per la macchina umana , non 
abbia movimento niuno in fe ttefso ; ma tutto, e quan- 
to lo riceva da’ (elidi . In fecondo luogo fi dee parlar 
della forza della percola in generale , e della fua ap- 
plicazione all’umano corpo; che dimoftrate quefte due 
cofe , fi potranno bene * e meglio intendere li mirabili 
effetti delle battiture nel corpo de’ viventi, mentre 
tutta, e quanta la lor operazione , dipende dalla 
forza, che svegliali ne’ (òl idi del noftro corpo , perlo 
valore della percofsa ; e per andar con ordine , parlar 
rem’ ora del primo ar^onjente . 

CAPITOLO II. 

Nel quale fi fa chiaro , che il moto 
circolare , ed ènte fi ino del f angue 
dipenda dalla forza defoli di. 

E ’ Celebre, per le Scuole de’ Medici la quiftione 
da molto tempo agitata , (è nella macchina 

ramo umano , com- 
porta di (olide , e fi urtili fòffanze , dipenda il movi- 
mento de’ fluidi dalla (pinta , ed urto de’folidi ; op- 
pure il motodiquefti dall’empito di quelli prodotto 
(ia . Ed avvegnacchè abbiano fempremai li Spiritifti 
creduto , e tuttavia credano , che i movimenti , tanto 
naturali , che volontari della nortra macchina , fi fac- 
ciano, mercè Tinflufso de’fpiriti animali; nulladimeno, 
per quanto la debolezza del mio bafso , e corto talen- 
to mi permette , e la chiarezza dell’argomento mi con- 
cede i mi ad oprerò in querto , ed in un altro Capitolo 
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con folide ragion} , moftrare, che il movimento locale, 
Cd Iniettino de' fluidi del noftro corpo, dipenda unica- 
mente dall’ofcillazione delle parti folide. 

E prima di venire alle pruove fà duopo avver- 
tire , che io non intendo qui difputare , fe nella fecon- 
dazione dell’uovo nano prima le parti folide , o le 
fluide porte in movimento dal teme virile ; quantun- 
que io potetti a prò de’ fòlidi apportare la fperienza 
dell’Accademia di Francia , che in toccando laboc- 
cietta di un Termometro, patifce prima il vetro l’af- 
fezion di freddo , o di caldo , che fia , e pofcia il li- 
quor contenutovi ; onde furie la quiftione tra’l Geof- 
froy , e Monfieur des Amontons, per ifpiegar tal* 
effetto; ma bensì intendo parlare della macchina già 
vivente , in cui , tanto le parti folide , quanto le flui- 
de fianno in continuo movimento . 

Ciò awcrtitofi , fono aconfefsare non doverfì 
porre in dubbio , che acciò fi confervi la vita nel 
corpo , e fi perenni il moto in entrabi le parti fue 
e folide , e fluide , l’una dal movimento dell’altra ab- 
bia bi fogno . Ma quantunque l’azione de’fbiidi fopra 
de’ fluidi fia fempre eguale , e contraria alla riazion 
de’ fluidi ne’ fòlidi, appunto, come fuccede in tutti 
i corpi , ficcome lo ha dimortrato il Ncwtone ■ nulla 
però dimeno egli è necettario , che la potenza , e for- 
za de’ fòlidi, fuperi di gran lunga (con una certa 
proporzione però ) la refittenza de’ fluidi , la qual 
proporzione appunto fi dice largamente da molti , co- 
me dal Werdries de Equilìbrio mentii , & corporii , 
e da altri , fi chiama ditti equilibrio , acciocché movi- 
mento , e vita ne avvenga . Quindi è , che giurta- 
mcntefi confiderà il fangue , come un mufcolo anta- 
gonifia a tutte le fibre di noftra macchina , non che al 
cuore fletto , ma la prima azione , la forza impellen- 
te > ella è nel cuore , ed in tutte le fibre . 

. Che 
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Che , le la (orza delie libre , e del cuore non fa* 
peralTe la renitenza del fluido, ma la uguagliale, 
allora per legge meccanica ne avverebbe,non già mo- 
vimento , ma equilibrio ,e quiete . Io non niego pe- 
rò, anzi parmi di averlo ben di (opra accennato," 
che i fluidi ajutino , e mantengano l’ofcillar delle fi- 
bre ; perchè ben mi colla la fperienza dello Stenone, 
che legando il tronco dell’Aorta, volgarmente detto 
j Vefcendente y ad un cane, vide abolirli i movimenti 
delle parti inferiori, ed avvicenda relhtuirli,o perderli, 
fecondoechè li sligava , o lì tornava a ligare il tron- 
co accennato « 

Adimoftrare quello con evidenza , e chiarezza 
ballerebbe folamentc.q u * f fp órta re, che il lòlido tut- 
to del corpo nollfo , fia una macchina grande d’innu- 
mcrabili macchinette mecanicamente fra di loro liga- 
te , e connefse , con mirabile artificio , comporta dal 
Sommo Fattore ; onde il rinomato Lancili nell’aureo 
fuo trattato De Mot u Cor di s , ebbe adire: Satisejl 
oculos conjicere in organa triturai ioni: alimentorum , 
deglutii ioni : , refpirationis , mot uumtjuc omnium lo- 
ca lì um , nel totiui , vel parttum torpori s , ut aperti 
fabrilium peni omnium operum injìrumenta digno- 
fcamut , feilieet infundibula , folla , ve He: , itoci- 

te vera , efii non sa , che una piccìola potenza , mer- 
cè di dette macchine , non folo può equilibrarli j ma 
benanchè preponderare ad ifmiiurato pelò (feguendo 
però Tempre la reciprocanza fra i pefi , e le velocità,) $ 
onde il Tempre memorabile Archimede, la fòrza della 
vette confiderando , ardi dire : Da ubi conftjlam , & 
tot am machmam tnevebo . Tante vttte ; per l’appun- 
to raflembrano le fibre tutte, e precifirniente le arte- 
riofe » e vende della macchina nofira, ficcomcda* 

Mec- 
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Meccanici vengono confiderai ,* laonde chiaramente 
lì le orge la gran forza , che polfeggono le parti lòlide , 
in fuperare qualunque refifienza . Ma oltre delKani* 
ziddetto , fono parimenti le fibre , tanto carnee , che 
membranofe fornite d’una mirabil forza contrattile , 
e d’una lèmma elatlicità , per la quale > fi può in e(Tè 
ogni picciolo movimento ingrandire. Che d’una tal 
forza contrattile fiano dotate le noftre fibre, appari- 
le dal lolo vederfi , che prendendofi un mufcolò , an- 
corché di freddo, e rilafciato cadavere , e tagliandolo 
con qualche irtrrnnento a traverfo , vedefi fubito , che 
ogni fibra fi contrae , e fi*annicchia . Il Cuore , lo di- 
moftra il Bellini , il cuore dico , può muoverli lènza 
de! /àngue , ma non già il fangue lenza del cuore . 

Ma a che vado io su di tal punto ragionando , ed 
apportando pruove , quandocchè da tanti , c tanti va- 
lentuomini , come fono il Sorelli, il Guglielmini , Il 
Lnwero, il citato Bellini , e molti altri è fiato ciò piuc- 
chè ad evidenza dimofirato ? Dell’clafiicità e virtù rc- 
ftitutiva delle fibre non fi può punto dubitare , anzi- 
ché per opera di quelle fi può (con tra l’opinione del 
dotto Cartello ) a v vanzare la quantità rì e! movimento 
ne’ corpi ; imperocché chi è, chenon/àppia la forza 
elnfflca , della quale lonoftre fibre fon dotate , per 
propria, ed innata difpofìzione , e mcccanifmo ? Se si 
vede fempremal , che premuta una qualche parte del 
corpo, fubito tolta la forza premente, rifatta, e fi re- 
, (litui/ce nel proprio luogo . 

Tutte quelle sì fatte colè dan chiaramente a ve- 
dere quanto ila grande nelle fibre la difpofizione al 
moviménto, e quanto ogni picciolmoto, fi pofla in 
effe avvanzare , e per la continuazion delle parti 
propagare . Quindi ragionevolmente po/fiamo alTe- 
rire , fuppoftothe in tutto fnovo vi fia la macchi- 
la già, di^ofla , c delineata } la prima azione del 
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Teme farfi nelle parti folide , mercè le quali fi comu- * 
nica al fluido, al di dentro contenuto . Ma lardan- 
do ciò da parte , come quello » che al noftro propofi- 
to non appartiene , veggiam , fè con ragioni più fe- 
de , podismo dimoftrare quello , che dal principio in- 
- tendemmo pruavare , cioè , che i liquidi del corpo * 
tutto e quanto il loro circolar movimento lo abbiano 
+ v dalla ofcillazione de’ iolidi . 

Ec! invero , non vi è chi non fappia eftèr il Cuore 
. la prima macchina motrice del noftro corpo , il quale » 

* coflringendofi , pigne a puifà di embolo il (angue 
contenuto ne’ Tuoi ventrigli , jgjquefto a proporzio- 
ne , che fi allontana dai^cuorè , e da’ vali maggiori 
• palla in vali minori, é cosi nella fua velocità fi ritarda - 

Quindi è , che più velocemente fcorrono i liquori per 
fartene , che per le vene , e più per quefte < che per 
li vafi linfatici ; e fé è vero , come per tale tener lo 
dobbiamo, quel, che il Boerave afierifce , doè, che 
. , i nervi, altro non flano, che fafcetti di vafi linfatici 
cftremamente aftbttigliati , dovrà il liquore ancora, 
che pafta per eflì , affai più tardamente della linfa cairn 
minare j lotchè par , che vanghi comprovato dalla 
lunghezza, e pertinacia de’ mali degli ftcflì nervi * il 
‘ ’ di cui liquido , poiché di tardo movi mento , diffidi* 

Conolce ognun ottimamente l’ errore di Friderico 
HofFmano, del Lew^enoecKio , del Bazicalve , e di al- 
tri , i quali malamente facendo ufo di quel Teorema 
;; Idraulico , col quale fi dimoftra , che la velocità de’ 

liquidi, che (pinti da una ftcflà forza (corrono per ca* 
nali di vario diametro , fiegua là ragion reciproca del- 
le fezioni degli ftefsi canali , fi perfuarero v , che il fan- 
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mo il Teorema Idraulico , ed è applicabile al corpo' • 
noftro; ma bene applicandolo avviene tutto’l con- 
trario di quel , che credettero gli Autori fopraccitati. 

Il fangue , che per tutti i vali minimi fi fcom- . 
parte , è quello ftefto , che prima fcorrea , per l’aor-, 
ta ; quello è il tronco , quelli fon del medefimo tan- 
te picciole infinite diramazioni. Onde per applicar 
bene in noi l’accennato Teorema , faduopo di far la 
fomma di tutte le dette diramazioni , e compararla 
coll’aorta , e poi applicare 11 Teorema . Cosi appunto 
facendo Giacomo Keil , trovò , che il (àngue ne’ vali, 
minimi fi debba muovere ben/a??. volte più tardi 
di quello , che non fi muova* per l’aorta j e fe in que-. • 
fla egli in un (òlo minuto di tempo percorra Io fpazio 
di piedi 7 }., ne’ vafi minimi , per contrario in 67. mi- 
nuti , non giunga a percorrere lo fpazio d’un piede . 

Se dunque il fangue fi muove più velocemente 
vicino al cuore, ed in quelle parti, le quali fèndo mu- 
fcolofe, e dotate di molti nervi, godono una gran for- 
za fiftaltica , e dialitica » che in lontananza del me- 
defimo * ed in quelle parti , che fono deboli, e flofcie; 
non bifogna dubitarejche tutto il movimento del me* 
defimo (àngue dipenda dalla forza del cuore , e dell’ 
«lue parti folide . » ’J. 

MI comprova lo qoefio (fentlmento il veder il fi- 
niftro ventriglio del cuore più nerboruto , più robu- 
fto , e più fòrte del deliro ,• poicchè quello dovea pi- 
gnere il fangue , per più lontano cammino , come è 
quello di tutte le parti del corpo $ e’1 deliro, peri 
(òli polmoni ; e mi fu credere lo uefso, il vedete più 
rutilante, ed agitato il fimgue ne’ vafi maggiori , che 
ne’ vafi minori . 

Cdhtribuifcono , come rfiffi , le parti (òlide al 
gitema del fangue col loro continuo sferzare, ed o(cil- 
lare , in i/pignendolo innanzi $ perchè non farebbe il 
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falò cuore baftevole , a fpingerlo , per tutt’i vafi ,• ne‘ 
quali vi fi truovano tante curvature, tante fcabro- 
lità , tante diramazioni , tanti andirivieni , come 
avvertiva il Bellini ; così vcggiam , che paraliticata 
una qualche parte, o gangrenita , contuttoché il 
cuore fpinga colla fletta forza il fangue , pure quello 
tardamente, od affatto in detta parte non circola , 
fendo dalla propria ofciliazionedeftitute le fibre mo- 
trici di detta parte, a cagione, o di rilafciamemo , 
o di (overchia tenzione ; checché altri ne dica in con- 
trario . 

Ma di grazia, a che mai fèrvirebbero le valvole 
nelle vene , e ne’ vali linfatici ?. Perchè la natura si è 
difpenfàta di farlo nelle «rterie ? Diremo forfè, per 
facilitare la falita , e'i ritorno dei fangue al cuore ? Si: 
quella è pruova ancora al noftro affunto . Ma quante 
arterie fi fnorgono in fopra, e quante ve ne fono , che 
calan giù ? Dunque non foto fervono , per facilitare 
la falita del fangue ; ma anche per ifpingerlo , e dargli 
movimento . Ajutano anch’ effe, le flette valvole col- 
le lor fibre motrici , per cui poffono facilmente , e con- 
traerfi e rilafTarfi , aiutarlo , ditti , il fangue al cam- 
mino ; fìccome bene avvertile il Bergero nella fua 
Tipologìa Medica al capitolo quinto . Per quello fine 
appumo-4» v ena oq rta nel fe ga to « e la poimonale, e 
la eava,preffo al cOOTe, fi ofTer^anó pret'ròbufte, e più 
forti dell’altre vene . Conchiudafi dunque , che il mo- 
vimento del fangue, così progredivo, come interi- 
no , dipenda tutto dal continuo sferzare delle fòlide 
parti ; la qual cofa con altre ragioni nel feguente Ca- 
pitolo torneremo a provare . 
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CAPITOLO Iir. v 

hi cui fi adducono altre ragioni % ' 

• fcr $ r uova dello fiejffo 
Argomento . 

» ^ f 

i • • • v » • * * . • 

; E le finotà addotte ragioni non fono (late baftan- 
ti aperfaadere qualche oftinato, che il mo- 
•V-* vtmemo program vo, ed inumino <J e | fangue 
cagionato fiadall’ofcìHazione delle fibre tutte della no- 
ftra macchina , ne addurremo-dell'altre, le quali anch* 
effe , per mio avvifo , fon convìcentì . 

E primieramente, l’ olfer vazion cotidiana rifa 
vedere, che fe,per qualche breve fpazio di tempo noi 
c’impediamo di relpirare, fubitamente, ed a propor - 
zion della durata della impedita reipirazione , diven- 
gono i polli e balli , e rari , evidentifllmo legno di ri- 
tardato giro di fangue . Dunque le sferzate, c le per- 
corse, delle ve Michette polraonall , in dilatandoli , 
per cagion dell’aere, che nella reipirazione vi s’in- 
troduce, e le riempie , imprimono movimento al 
fluido fànguigno , che per i loro intrigati vaia cam- 
mina ,• ed ancora lo peftano , e lo sminuzzano , don- 
de avviene il Zito intedino movimento . 

Il vedere poi il ventriglio finiftro del cuore più 
angufto , e più picciolo del deliro , ne da fegno mani- 
fielìiflìmo , che’l fangue del deliro fia più grolsolano 
di quel del finiftro , il quale in pacando da i polmo- 
ni era flato ivi alsottigliato, « ridotto io una mole 
-minore , . ‘ • 

E chi non sa, che il fangue noftro coftandodi 
parti eterogenee, di svariata figura, e di di ver fa 
gravità Ipecifica tra di loro, legge di movimento, 

C * vuo- 
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vuole ,che:altrc di ^fttépafiT vadano di me*zo , alr 
tie per i lati de’ canali ? Ma tutte poi , perchè Par- 
ter ie continuamente diaftolizano , e fiftolizano r deb- 
bono fra dì lóro mefcolàrft , e ftarè in una agitazione 
continua ; r agkttzione , la quale deè direttamente fe- 
guire la proporzione delle percefle de’ iolidi. E poic- 
chè altrettanto , come fi è detto , corre il (àngue 
velocemente per i canali del corpo , quanto il cuore 
più fòrtemente lo fpinge ; ed altrettanto le parti 
del fangne (tetto fon agitate , quanto egli campina 

' piu Veloce , e le iti ICt le fitti g«glraniein«nta ofcitoivri; 

• perciò avviene , che il fuo movimento progredivo 
dipende tutto daifolidi; e l^jnteftino , o fiad’agi-^ 
tazione è prodotto-ednHa velocità Tua , e dall* ofcil^ 
-laziowdelie arterie li f * i ... t 

Nedaltra ragione attegnar potremmo dell’av- 
Vanzata velocità , ed accrefciuto (minuzzo del (an- 
gue in coloro , i quali , o corrono , oda lungo corto 
anelanti (ì pongono a ri polare ; ( locchè fi ricava dalla 
- fpeffa refpirazione , e dalla celerità de’ polli , ed an- 
» che dal copiofb (udore) (è non che l’awanzata olcil- 
lazione delle fibre , e lo (petto , e forte , e replicato 
agire de’ mufcoli. Nel declinar delle febbri, non 
peraltro veggiam gl’inférmi, per tutto il corpo gron- 

tifi quei picciolP^ouòtti^ pe^we^à finto trafeorre, 
li quali prima , per la (tiratura grande de’ vafi mag- 
giori , fi erano ftretti, e quafi chiulì all’intutto , aper- 
tili , ditti , tai dottolini , tolto vi fi intromette quel- 
la parte del (angue , la quale nel maggior vigore del- 
. la febbre, e nello più forte olcillar delle fibre e rasi 
(minuzzata, e divenuta già linfa, e fi (pigne alla cute. 

. — L’avvanzato olcillar delle fibre fu quello appun- 
to, che prodotte il (udore . E mi. fia lecito qui dare 
^ un’occhiata aiyubj^ grande , che dal cammino , e dal 
• •• i ** prò- _ 
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proporzionato eflercizlo fr ricava , per la finità del 
corpo, particolarmente da coloro, che fon dotati 
duna fibra flaccida , e poco elafiica , e d’umori crafiì, 
tegnenti , ed inetti al moto ,* e di riflettere ancora 
alli danni , che produce 1' ozio , e la pigrizia , fpe- 
zialmente in quelli , cui la natura doto del poc’ an- 
zidetto compleffo . Dico adunque , che coH’efTcrct- 
zio avvanzandofi il moto , e la forza del folido , 
e fpezialmente de i mufcoli , i licori, che cammina- 
no al contatto, e per entro d’efifì, fi fminuzzano, 
e fi rendono più fluflìli , ed energetici , ed accrefco- 
no vieppiù V ofcillaztone de’fòlidi ; Ed ecco le fun- 
zioni della macchina , quanto a dire le d.'geftioni 
le chilificazioni , le fanguificazioni , le nuitrizioni » 
le fècrezioni , ed altre , li fanno bene , e meglio . A! 
contrario poi nell’ozio languide fendo le percolìè del- 
le fibre (òpra i licori , e riaggendo quelli con eguale 
languidezza, quelle maggiormente fi illanguidifcono, 
c fi rilafsano j ed i liquidi ingroflàndofi , e ritardan- 
doli nel loro girema, ove ritrovano maggior refi- 
ftenza fi fermano ; *ed ecco le oftruzzioni del gene- 
re glandolofò , le cachefsìe , i tumori edematofì , 
la produzione delle materie muccaginofe , la (liti- 
chezaa del ventre , èd altri innumerabili mali pro- 
dotti della vita ledentanea ; Ond’ebbe adire Cor- 
nelio Ceffo : Ignavia corpus bebetat , labor firmat » 
illa maturai n ferie ut cm , hic longam adolefcentiam 
reddit . 

Ma ficcome dall’accrefciute ofcillazioni deTolidi 
fi veggono i liquidi accelerare nel diloro movimento, 
così per F oppofio refe atone , pe r troppo rilafcia- 
, mento , o per foverchia tenzione le parti fòlide , im- 
mantinente li liquidi della noflra macchina fi veg- 
gono ai Tettare nel loro corfo. Così veggiamo, che 
nel rigor febbrile irritato > c contratto lo ftame ner- 
‘ » volo , 
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Vofo , e friembranofo , il ritardamelo de' liquidi ne 
avviene , fìccome lo manifertano la picciolezza , e la 
bafsezza de’ polli , il fènfòdel freddo, del ribbrezzo, 
e d’altri fìntomi : cosi ancora ofserviamo , che para- 
liticato un membro del noftro corpo , e perdutoli 
1’ofcillamento , ed il tono naturale delle parti folide , 
il fluido parimente sorretta in detto membro, a prò* 
porzione del rilafciamento ; il che chiaramente. Io 
manifefìa il pallore , lafredezza, e l’atrofìa della 
. parte paraliticata ; ma non fi finirebbe giammai * 
e farebbe un andar per l’infinito, le io voleffi addur- 
re qui tutti gli argomenti , ognun de’qnali fufficien- 
te farebbe a dimortrare coadfvidenza quel, che da 
principio mtefimo {Movai'è, Cioè, che il movimento de’ 
fluidi della noftra macchina tutto e quanto egli è » 
dipenda dalia fpinta de’ fblidi. Onde tralafcio appor- 
tare , perchè ne’ dolori di capo otiufi , e gravativi, 
caufati da ritardato giro di fangue, fogliano le bevu- 
te di acqua fredda , le coppe, le strofi nazioni, ep- 
più d'ogn’altro , le leggiere percofse alle piante de’ 
piedi, a maraviglia giovare; tralafcio ancora di di- 
re , perchè nelli catarri , e nelle febbri fluflionap , 
di coagulo, e di fimil fatta, giovino tanto i movi- 
menti citeriori : nè voglio qui arrecare , perchè nella 

affl itto 

giorno gran giovaménto apportare Te coppe alle co- 
lete, gli fìrofinamenti delle gambe, e delle cofcie 
ftefse , le forti , e dolorifiche legature* delle dita de’ 
piedi; ed al contrario perchè nell’Emorraggie uteri- 
ne fìano fómmamente giovevoli , e d’immediato uti- 
le le fìrofinazioni delle braccia, e del dorfo , le cop- 
pe fopra la fìrhiena, e per/èntimento Irotocratico 
falle poppe , come altresi l’imtnerfione de piedi nell* 
acqua fredda . Tralafcio quelli ,e funili argomenti , 
perchè il tempo non mi permette il dilungarmi . 

. : • ; SO- 
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Solamente (irei nelfotbligo di rifpftndere alf’ 
©bisezione de’ Spiritili! . Dicono elfi , che febbenetl 
cuore, e le fibre delle parti folide fingano , e man- 
tengano in continuo movimento ilfangue, e gli al- 
tri umori del nofiro corpo ; non dimeno li fpiriti ani- 
mali lìano quelli , che facciano o/cillarc il cuore , e le 
fibre motrici più,o meno, fecondo i! maggiore, o mi- 
nore influfso di elTì. Onde tutti gli addotti argomen- 
ti per prov are , che il moto de’ noftri fluidi dipenda 
aleutamente dalla /pinta de’folidi, si lusingano, 
andar in rovine; mentre parte fluida, e non folida del 
ooftro corpo fono l fpiriti animali . 

Io noq ho niuno impegno di rilpondere a quella 
Opposizione; poicchè fon ben perfoafo, che quedi 
fpiriti tanto mobili , e di attività , perchè per i ner- 
vi /corrono , in niuna maniera esifter pofsonc ; men- 
trecchè ammetter un fugo disi fatta fòttigliezza in 
parti così lontane dal cuore, è contrario alle leggi del- 
la vera economia animale ; siccome molti uomini di 
fodo fenno Io han dimoflrato,e non mancano di colo- 
ro, i quali alla giornata vanno rifehiarando quella 
verità. Ma quando anche il fugo nervofo, cosi velo- 
ce si concepilse col fuo correre , or giù dal capo alle 
parti , or dalle parti sù per lo celabro , fenza intoppo^ 
veruni; portila una mente fpregiudicata, ai dente- 
rebbe a crederebbe codefto fugo sia il fabro di tutte 
le funzioni della noftra macchina , e cagioni il movi- 
mento de’ fluidi ;anzi crederebbe , per mio avvilo, 
che non Colo il movimento progrefiìvo , ed inttftino 
del fangue provvenga dalle sferzate de’folidi, ma che 
lo ftelso^irito animale dalli medesimi folidi riceva 
tutto e quanto il fuo movimento . 


«fi*).» 

PARTE IL 

CAPITOLO L 

In cui Jt adducono alcune proporzioni 
intorno alla forza della per coffa 
in generale . 


Q uantunque faticofa imprefà fiata fi fofi» per 
lo Galileo , pel Torricelli , e’1 Bprelli il rin- 
venire la cagione della grande , ed ammire- 
vole forza della percoifa , e vano foifc loro 
riufclto ogni tentato ; tuttavvia fu ad eflì motivo , 
ed aprì loro la ftrada di dimofirare , ch’ella la detta 
forza della percofia la folle infinita . Il vedere, co- 
me lo ftefiò Galileo prima di ogni altro conobbe, eh’ 
ella non Ha cagionata dalla gravità , perchè o ch’ella 
fi diriga per via parallela all’orizonte, oppure all’ 
insù , Tempre fa la Tua azione , ci da certamente 
alla bella prima chiaro argomento , che non fia già 
finita , com’è la gravità , per cui tutt’ i corpi fi fpìn- 
gono,per innata forza verfo il centro della terra; ma 
come noi i ’abjbktp accenna fa JR’ iuflÌ7iente un pic- 
ciolo martello /fagliato con foiza viva sù di un mat- 
tone d’infrangerlo , e sminuzzarlo , le non al primo, 
almeno a i replicati colpi ; eppure sù di quello ftef-, 
fi> mattone vi fi può caricare una cforbitantifiìma 
mole dell’altezza di uno edifizio , lènza paura , ch’c*, 
fi rompere. . ‘ 

II tei mine d'infinito, a prima villa , arreca ad 
ognuno maraviglia , el’involve didubbj; ma non 
per tanto la ragione ci sforza a crederebbe alla forza 

del- 
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della percola ben fi convenga . Sembra l’imprefii 
dì dimofirarlo molto ardua , e difficile ; tutta wia 
colla /corta de’ poc’anzi menzionati Maellri, mi /In- 
dierò io nelle lèguenti propofizioni di fare a vedere, 
che la detta forza fuperi quella di qualfìfia gravità: 
che quella nulladimmeno unitavi raccrefcadi mol- 
to; che fia in /opima infinita;perchè io credo, che be* 
ne quella forza efaminata , molta chiarezza ne ri- 
filiti ai noftro argomento . Servami però lo avver- 
tire , che il valore della percofsa io lo chiamo infini- 
to., re/petti vamente olla forza morta , 

*• . • 

PROPOSIZIONE h 

TEOREMA r. 

La forza della percola , conjìderata 
in feftffsa, papera di gran lunga 
la forza di qualfia gravità, 

S I ficchi , con un colpo di martello* un chiodo 
in un legno , ficch’e’ percorra un certo fpazio . 
Quindi prendafi un’altro chiodo aguzzo, e del- 
la fte/sa gro/sezza , come il primo , ed adattatolo 
al legno medefimo, ci fi carichi (bora tanto pe/ò, 
quanto fia baficvole a fpingerlo in dentro al legno , 
per quanto il colpo del martello conficcovvi il pri- 
mo . Crederebbe ognuno , che la forza del colpo . 
del martello, fia fiata uguale a quella del pefo; giac- 
che luna, e l’altra han fatto /correre i chiodi nel- 
lo fie/so legno , per i/pazj uguali ; avendoli per 
certo nella Fifica , che qualora due corpi della 

D den- 
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denfità, e grandezza, han percorfo fpazj uguali net 

10 ftelso tempo , le potenze , da cui furono modi , 
erano anch'efse*uguali . E crederebbe ancora , non 
fenza fondamento , che così la forza della percofaa 
del martello, come quella del pelo, non han cac- 
ciato i chiodi più in dentro al legno , perchè la pò* 
lenza dell’ una , e dell’altra , nel pupto , in cui lì fo- 
no fermati i chiodi, fi è equilibrata colla rcfiften- 
za del legno ftefso . Tutta vvia quella legge , ficco- 
me ha luogo nella forza del pelo , così lì Ipcrimenta 
falla in auella della percofsa » Applicandoli lo ftelso 
pefo far un de’ chiodi , per certo , che non lo fpin- 
gerà punto più innanzi ; ma replicandovi la ftelsa 
percofsa, e’fi vedrà conficcarvi!"] vie maggiormente. 
Che fe lì vorrà , per mezzo del pefo , far percorre- 
re l'altro chiodo, per tanto Ipazio , quanto ne Teorie 

11 primo alla faconda battuta , farà duopo caricarlo 
d’un pelo, nemmanco doppio dei primo ; ma qua* 
druplo, e maggiore ancora . Alla replica d' un 
altro colpo uguale al facondo, l’un chiodo più 
s’inoltrerà; aggravando l’altro d’un pefo ugua- 
le al facondo, egli non andrà innanzi neppunto , 
neppoco . Se lì vorrà farlo , bifognerà il pelò ac- 
crefaerlo pur.di molto . Così incalzando le percolse, 


rà i all’incontro lo ftefso pefo , ancorché per infini- 
to tempo lì lafaiafse lui chiodo , quello non percor- 
rerà più , nemmanco un punto di Ipazio . Pure la 
percofsa è Tempre l’iftefsa , fèmpre uguale alla pri- 
ma , fampre dello ftelso tenore . Dunque la forza 
della percofsa in fe ftelsa confiderà ta , non è com- 
parabile in maniera. alcuna con forza di pelò , o lìa 
gravità ; ma ben vero l’avvanza , locchè pretefimo 
dimoftrarc. 

v \ / Quin- 
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Quindi (ì può , come Coral lafio dedurre , che 
poicche la forza della percola in feftefsa confiderà t a 
fùpera qualunque gravità , debbe ella {limarli infi- 
nita; ficcome il Galileo, il Torricelli U) , e’I Bo- 
relli ( 2 ) di /opra menzionati , la reputarono . Ddii 
quali io confelso aver prefò tutte quelle ragioni , 
e quelle , che nelle feguenti propofizioni da me fi 
.addurranno , come molto confccenti all’argomento, 
che di trattar mi ho propofio . Ed arei potuto por- 
teci , come Pofiulati , fendo già verità dimollrate • 
Sembra però , che l’effetto della percorsa fi oppon-. 
ga al dire , ch’ella fia infinita , quando veggiamo , 
che l’effetto è finito ; poicchè, per cagion d’eie mplp* 
un’ammaccatura cagionata in un corpo da una per- 
cola , fi può ancora induivìfi da un pefo . Ma ol- 
tre le due fperienze a tutti note , apportate dafGa- 
lilco, per isgombrar quella difficoltà, balla rlflet- 
* tere davvantagio , che la pofsanza della percorsa 
noi la compariamo col pefo , appunto , quando ella 
cefsa di efsere ; e perciò ne fembra finita ; ficcome 
bene avvertile il Borditi;)» Che (e la forza del- 
la percofsa Tempre mai perfilìefte , non ifcemandofi 
punto , ficcome addiviene della gravità , la quale , 
fèndo infila a i corpi , punto veruno di cferdtarfi 
non celsa , allora si , clic chiaramente fi ccnolceteb- 
bc la forza finita della gravità , e l’infinita della per^ 
cofsa . Se al primo colpo di martello , ne fufseguiA 
fefollecitamente , c lenza veruna interpofizionedi 
tempo, un alno, e così l’uno, l’altro incalzafse , 
che dir fi potefse una percolsa continuata , ed una 
forza fempre la lìelsa , come fi fperimenta della gra- 
* • D a , vità, 

( i ) Ltzzioni Accademiche Lezio* j. e 4. 
fa) Pe vi fere affienii . 

( i ) De vi Pere affieniti c.20. 
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Viti, certo dà, che fi vedrebbe ogni corpo, per mot- 
to duro ch’ei fòfse , in un punto da tanta forza, smi- 
nuzzato , ed infranto . Non fluifce già di continuo 
Kit i marmi l’acqua ; ma a tempo , a tempo vi goc- 
ciola ; nè la gente devota > e pia toccava di continuo 
le (latue del Vaticano di Roma, e le Porte di Agrip- 
pa , e pure il replicato, benché non fenza inteN 
milfione , gocciolar dell’acqua , corrode , e (polvc*v 
rizza i più duri marmi ; come OvvKlio. il conobbe ? 
quando cantò: 

Dura tamen molli faxa cava n tur aqua. 
pure le darne del Vaticano , e le porte di Agrippa * 

6 videro da (empiici replicati tocchi quafi all intutto 
didrutte - Molto potrei sù di quello particolare di- 
lungarmi ; ma come cofa poco al noftro propofito - 
confacente , me ne difpenfò* 

PROPOSIZIONE II* 

TEOREMA IL 


E empito non folo può crefcere , avari- 
&andoJì la for^a motrice intcn- 

plicando extenfivè il 
numero delle ' 
percojfe * 

C omecché la percofla imprime ugual-eripito 
a tutte le parti del corpo , sù di cui vien di- 
rettale avviene di confèguenza, che quedo 
produrrà un effetto proporzionale alla fornirà delle 

for- 
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forze delle percoflè , impreffe a tutte Fe partì di effo2 
Dunque qualora una fola parte del colpo fi faceffc 
agir tante volte col Tuo empito . quant’ è il numoj 
ro delle parti dello fteilo corpo , fi farebbe la font- 
ina di tutte le forze , uguali a quella di tutt’iLcor- 
P°; e fe ne avrebbe Jofteffo effètto. Cosi impri-' 
mendo io ad un corpo di mafia due , quattro gradi 
di velocità , ad un altro di mafia uno imprimendo- 
ne otto, li prodotti di tutte e due, per legge di 
Fifica , faranno uguali . Ptrlocchè col reiterare mol- . 
te picciole percoffe , fi potrà produrre un empito 
uguale a quello tfuna percola maggiore Dun-; 
que 1 empito può cre/cerc non fblo , perchè la for- 
aa motrice può intanfivi avvanzarfl $ ma ezian- 
dio moltiplicando extenjivc il numero delle pei* 
coffe . . 


pr oposizione il r. 

TEOREMA III. 

Spìnti due Corpi difuguali di mafia, 
da due forze uguali, faranno le 
loro velocità reciprocamene 
te proporzionali alla 
loro mafia « 

P Erchè i corpi , che vengono percoffi debbono 
Tempre arquiftar tanta velocità , quanto fci 
forza motrice gliene imprime , fecondò lo 
«abilito del Ne^rtone nella feconda legge del mo- 
to 
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to O ; quindi è , che due corpi uguali fpinti da 
due forze difluguali, debbono feguitare la ragion 
• .della forza ; cioè ,fe una forza farà doppia dell’altra, 
la velocità , colla quale fi muoverà un corpo , dovrà 
eflèr doppia di quella,, con cui fi muove l’altro cor- 
po . E le due corpi ineguali nella grandezza, ma 
delta llelsa denfità , venifcero da forze uguali per* 
coffi ; le loro velocità in tal calò non dovranno ef- 
Ter uguali; ma recìproche alle grandezze» cioè il 
corpo picciolo dee avere tanta velocità più del gran» 
de ; quanto il corpo grande avvanza il picciolo nel- 
la malfa ; locchè avviene per la mcdefiroa ragione 
di prima ; che le velocità feguitano la ragion della 
fòrza motrice impreffa . E che fia così » fupponganfi 
due corpi A > B , tutti e due della medefima den- 
fità , ma il corpo A fia di mafia , come due , e’1 
corpo B, come uno . Imprimanfi al corpo B due 
gradi di velocità; quello anche con li fteflì due gra- 
di fi moverà * perchè dee fèguire la proporzione del- 
la forza., che glieli ave irtiprefiì . Colla ftefi'a forza 
fi percuota il corpo A di malsa due. Certa co- 
là è , che quella forza , che avtva impresso al 
corpo B di mafia uno , due gradi di velocità ; al 
corpo A di mafia due ne imprimerà fole un grado , 
che làrcbbè Jofiefto, che le fi dividcfse gdup cor- 
pi » chrfcuo_de’ qu a fi ufcf i^ wgw i» «h corpo F. Gli 
empiti di quelli corpi làranno uguali , perchè mol- 
tiplicando la celerità colla malia in eia le un corpo , 
i prodotti fono uguali ; ma le velocità làran recipro- 
camente proporzionali alle mafse, cioè làrà i. la 
velocita nel corpo A di malsa a. , e due nel corpo B 
di malga I. ; quantunque entrambi dalia,tìelsa for» 
za fiati fòfsero fpinti . : ■ ‘ !PR O- ' 

(*) Mutati* mot ut , proporti onalit cft vi motrici 
tmpreR *. ■ - 
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proposizione IV. 

teorema iv.. 

» 

l** fot \ za della per coffa » in tutto fi 
differifce dalla forza della 
- g ra ™ità , 

S I J C j” ofceri con eviden2a quello , che ritrova fi 
di ni<Tèrenza,fra la forza della percoisa,e quel- 
la della gravità , le fi riguarda fi> 1 tanto la na- 
tura dell una , e dell altra. Boreliì dopo di avcr’cil* 
minato molte cofe appartenenti alla forza della 
perco(?a la defini fi)* efser ella un azione compre®, 
va , che dal corpo impellente , fi trafmette in un aU 
tro , che riceve la percofià . 

. Al contrario la gravità, per quello, che alla 
rinfuia.fi è pututo finora fcoprire , e che da Newto- 
ne annotato viene , è tin certo sfòrzo , per cui , fia 
per innata corruzione , fia per edema cagione ,* i 
corpi tutti cercano Tempre il centro della terra . Ciò 
tenuto per certo , fi ritrova da un’altra banda , ffcc 
Je direzioni , per le quali fi pedona determinare 
1 corpi, vengono ad elTèr quafi fempte diverfèe 
concioffiacchè colla forza delia percofià , poflòno di- 
iiggerfi i corpi in un fito parallelo airorizonte , come 
owerebbe in percotendo un chiodo contro d’un 
muro ; pofsono diriggerfi , per una via contraria a 
quella tenuta dalla gravità , come avverrebbe , 
quando fi tirafse in alto una pietra ; e pofsono in 
fomma diriger!) per varie lince , variamente oblique’ 
alla luperfizic della terra. * 

, « . OI- 

(li De vi Percufponìs cap.X, 
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Oftredicciò non lìfuò mat la gravità Comuni- 
care da un corpo ad un altro, non potcndofì'mai tor- 
re da qualunque corpo , dante inefeo la ftefsa maf- 
ia, c comunicarli ad un’altro; tutta v via la per- 
cola lì comunica da un corpo ad un altro lenza in* 
toppo veruno . Quantunque un.corpo con infinita 
forza urtafce, e riurtalse in un’altro , non perderà 
giammai del fuo pelo . Sempre farà la ftelsa la gra- 
vità; ma fi potrà tempre ancora avvanzare,o ferma- 
re la velocità, e la forza della pcrcof là in elio mc- 
defìmo . 

Inoltre la fòrza della percofta non lòggiace a 
quelle leggi , cui la gravità ò lòttopofia . Quella fi 
feema , o fi avvanza , fecondgcchè lì avvanza , o 
feema la didanza del centro della Terra , giuda 
Je leggi da 1 Filici dabilite • Di manierai hè , fe 
lòpra la fupcrfizle della Terra , un corpo pefaise , 
come quattro, trasferito tanto in alto dalla luperfi- „ 
zie della Terra defsa ; quanto di fpazio da queda al 
centro fi truova,peferebbe, come uno ,che è lo delio 
dire , che la gravità fiegue la ragione reciproca du- 
plicata delle didauze dal centro della Terra . Non 
così , per contrario, alla forza della perto/sa , fucce- 
de , non elsendo queda a fiffàtta legge log getta . . 
Feclocchè chiaro ^DDarifce«chel^fi)Ma di gravità 
in tutto , e MMIUU. Udllu forza della 

percolsa • -, 
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PROPOSIZIONE V. 

' * 

TEOREMA V. „ , 

Qualora due corpi uguali di mafia * 
funo quieto, e l' altro in movimento , 
fono percofii dalla ftefia forza , 
per la JìeJfa direzione, quello, cl> 
era in movimento Ji muover à 
fempre più veloce, dt quel - 
lo , che fava in quiete, 
e tanto , quant * 

#7 movimento , 
cow £«/ prima 
mùvcvaji. • 

S iano dunque li due corpi A, eB della fteféa 
quantità di materia ; ma il corpo B fi fuppon- 
ga in quiete , il corpo A , per contrario , fi 
muova con quattro gradi di velocità . Si percuotano 
pofcia l'uno, e l’altro con tèi gradi di forza , acuì 
fendo tèmpre , per legge di movimento , proporzio- 
nale la mutazione del moto , neceffità vuole , che la 
flefsa forza, velocità imprima ad entrambi . Dun- 
que fe il corpo B, Iatèiando la quiete , acquìfierà tèi 
gradi di movimento , dalla fiefsa forza , altrettanti 
al corpo A fe ne imprimeranno . Ma il corpo A ne 
aveva ben quattro nella fte/sa direzione , dunque 
lo ftefso còrpo A fi muoverà con i fei gradi di movi- 
mento ultimamente acquiftati , e con i quattro , che 

E pria 


\ 


pria rattenea ; vai quanto dire , con diece » e forpaf- 
fàrà il corpo B nella velocità con i quattro gradi di 
movimento , con i quali prima movevafi. Che fe si 
volefte fare , che tutti e due i corpi A, e B lì muo- 
vertelo con uguali velocità > (ària neceflario impri- 
mere al corpo B altri quattro gradi di velocità ; fic- 
chè fi muoveflè con diece , per cui la fomma de- 
gli empiti di tutti e due A, e B diverrebbe poi 
uguale . Qualora dunque due corpi uguali di 
mafsa, nè l'uno quieto, e l’altro in movimento, 
fono dalla ftefsa forza , per la ftefsa direzione , per- 
cofli , quello , ch’era in movimento, lempre fi muo- 
verà tantoppiù veloce di quello , che (lava in quie- 
te , quanto era la velocità , che prima in fe rattc- 
neva . 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA VI. 

liti corpo eldjlìco percojffb da un corpo 
duro acquifera tanto movtmen - 
to , quanto ne acquijìerebbe » 

• A f°JT e percófrò dà ìtn, 

altro corpo eia * 

• Jlico • 

P Er chiaramente dimoftrare quella verità , e* 
fa d uopo , di fai e prima a vedere , che’l rad- 
doppiamento di velocità , che fi ofserva nc* 
corpi elartici , dipende tutto dalla elafticnà del cor- 
po percofso, e non da quelle del peicuziente. U 

per* 
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perchè toccaci rammemorarne la fregagione , chq 
di ciò ne rapporta Monfieur Polinlere (*). 

Siano dunque 1 due Corpi A C uguali di inaf- 
fa , ed elamici ; ma il corpo C ftiafi in quiete , e ’1 
corpo A gli fi fpinga contro con diece gradi di ve- 
locità . Urti quello il corpo C : le tutti e due fòfse- 
ro duri, fecondo le regole , che la Fifica ha ftabilile» 
fi dividerebber tra lóro i dieci gradi di movimento, 
cui prima fi mofse il corpo A , fìcchè a camminar 
venifeero con celerità uguali, per la medefima dire- 
zione . Il perchè al corpo A rimarrebbero cinque 
gradi di velocità ; ma poicchè egli è elaftico , e non 
già duro , neceflìtà ha voluto , che le fue parti nell* 
urto fi fìano comprefse,a proporzione del movimen* 
to, che dallo Ih /so corpo A alcorpoC nefuim- 
prefso ; perlocchè le flefse in dilatandoli pofeia , ed 
ifpiegandofi , gli daranno un movimento oppoflo , 
ed uguale a quel che egli ftefso , dopo dell’ut to , fi 
confèrvava; ficchè fèndo fpinto da due forze ugua- 
li in parti oppofle , giunto in B , luogo dell’urto , 
dovrà fermarli , fecondo la prima regola > che de’ 
corpi duri apporta la Fifica . 

Per la fltlsa ragione le parti del corpo Gelafti* 
che anche else , fendofi nell’urto a proporzione del- 
la (pinta avuta (pianate , dovranno fpiegarfi , e pi- 
gliare il primiero fito , giuda la direzione da efso 
corpo C nell’urto acquiftatajonde aggiuntovi a que- 
llo corpo altrettanti gradi di moto , quanti dalla 
(pinta di A gliene' furono comunicati » fi muoverà 
egli con dieci , quanto apuoto il corpo A pria d’ur- 
tarlo ne riteneva . 

Quindi a guifà di Corollario fi fa chiariflìmo , 
che’! totale deperdimento di moto nel corpo A, fu 

E x ca- 

( i ) Efptrìeitca de Pbyftqae l.i. efp. 19. 
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cagionato dalfelafticità delle parti fuè , die dopo 
l’urto con uguale forza , per direzione contraria , lo 
Ipinfero non già dalla elafticità delle parti del cor- 
po C; e che’l raddoppiamento di velocii à nel corpo 
C fu effetto dell’elaflicità delle parti fue proprie 
Chela velocità, che un corpo elaftico urtato 
da un’altro acquifta , fi produca dalla elafticità del* 
le parti fue proprie , e dalla velocità, che a pro- 
porzione della mafia , ch’cfio ritiene , il corpo, che 
lo urta , gl’imprimé ; e non già dalla elafticità delle 
parti del corpo, che lo percuote, fi fa benanche chia- 
riflimo in fervendoci delle regole, che la Filica ne da 
delli corpi duri . Suppongano i due accennati corpi 
A , C duri , uguali di mana, e che l’uno l’altro, per 
direzioni oppofte , e contrarie fi vadano incontro , 
e sf urtino , Poicchè nell’urto non vi è movimento 
dell'uno , che vinca , ed avvanzi quello dell’altro , 
fattoli quafi equilibrio, dovranno nel punto dell’ur- 
" to , timanerft all’intutto quieti : così nella Filica , fi 

conchiude. Or gli ftefiì due corpi A, e C fi fuppon- 
gano claflici e fi fuppongano tali , che le parti di 
tutti, e due nell’urto comprefsefi, ed appianite,l’une 
all’altre facciano forza , e per contraria ftrada si 
fpingano . Così efsendo , dich’io , che gli ftefiì due 
corpi , a guifa y^ovramio , nello ftef- 

trebbero, per l’elafticità dopo dell’urto tenere , e’ si 
può , per mio avvilo , considerare , come quello , 
che prima dell’urto tenevono. Alierà l’uno era ugua- 
le è contrario all’altro , e si conchiufe, che si annien- 
tò : adefso anche l’uno è contrario all’altro ; onde si 
dovrebbe ancora annientare . Ma la verità è, che 
1 due corpi A , e C elaftiei , in quella guifa , che ab- 
biati! riferito , incontrandosi, non già si fermano , 
ma ritornano poi l’uno di quà , e l’altro di là , colla 

fìef- 
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jftcfsà ftefTffima celerità . Dunque la velocità , 'che 
un corpo elaflico urtato da un’altro acquifta, si pro- 
duce mezza dallaelafticità delle parti fue proprie, 
e mezza da quella, che 1 corpo, che l’urta gl’im- 
primé. 

Per vieppiù rifchiarare ciocché abbiam detto , 
si rifletta, che un corpo durp gittato fopra d’un cor- 
po elaflico , non rifalla , ma vi si rimane, locchè non 
avverrebbe , tele parti del corpo elaflico comuni- 
cafsero movimento alcuno al corpo, che le ha com- 
prese . Cosi vcggiamo, che’l luto f’chizzatosù d’un 
marmo , o non rifalta punto , o ferifalta lo avviene, 
per l’aria , che in efco rinchiude . Così ancora un 
pallone, qualora è gonfio , e diftefo d’aria , con for- 
za entro di fiso rinchiufa , e comprefla , gittato fo- 
pra di un pian di marmo, fobito ne ri fólta, quandoc- 
chè ripien di crufca , o di fieno non rifalta neppun- 
to neppoco , fegno evidenti , che’l fuo rifaltare di- 
pendeva dalla elafticità dell’aria, che in effo era rin- 
chiufa , e non della pietra , sù della quale egli ca-, 
deva. , 

Se noi dunque (per avvicinarci allo foopo prò 5 
pofloci ) /opponiamo il corpo A duro , e’1 corpo C 
elaflico y ed in quiete $ allora dovrà avvenire , che! 
corpo C urtato dal corpo A con dieci gradi di velo- 
cità , si muoverà aneh'efso e cn dieci , ed A gli farà 
dietro, con fòli tu que gradi. Poicthè fupponcndolì 
tutti, e due duri, dopo l’urto dovrebbero moversi, 
per la ft< fsa direzione , con cinque gradi di celerità 
ciafcunoj perihè A fendo uguale di mafia a C, ai eb- 
be c« mnnicatogli la metà del fuo movimento ^ ma 
le parti di C corpo elaflico , Spiegandosi , e dila- 
tandosi dalla compì eflìone ricevuta nell’urto , con 
altrettanta forza, con quanta furono comprese » 
comunicheranno allo fltfso corpo C ben cinque altri 

gra- 
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gradi di moto ; ond’egli camminerà con dieci \ Ec- 
come di fopra loabbiam dimoftrato; ma A corpo 
duro , non riacquietando altro movimento , perchè 
non elaftico , feguirà C con cinque gradi rima- 
nigli • 

Or da tuttocciò si, deduce , come Corallario 
la demoflrazione della proposizione di (òpra accen- 
nata,’ doè,che un corpo elaftico percolo da un cor- 
po duro , acquieterà tanto movimento , quanto ne 
acquieterebbe, fe fofs^ percofso da un altro corpo 
elaftico; perchè abbiam veduto nelTe/èmpio ap- 
portato , che quantunque il co r po A folse duro, ur- 
tando nel corpo C con dieci gradi di velocità , que- 
fto con dieci ancora intrapenderà il Tuo cammino , 
•flètto della fna propria elafticità . 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA VII. 

Per muovere colla Jl e ffa velocità due 
corpi differenti di muffa , fa di bi - 
fogno di differenti forze 3 mag- 
giore nel corfur maggiore , 
e minore nel minore , a % 
proporzion della 
loro muffa. 

L A verità di qu erta Propofizione fi fa fubito 3 
divedere, in confiderando quello, che ha 
' dimoftrato il N;. Mattone jtantocchè potreb- 
be averli per poftuiato , anzicché dimoltrarla. Poic- 

chè 
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chè è co fa certifiìma , c dimoftrata préflb il menzio- 
nato Autore , che la refiftenza a muoverli* o fia la 
forza d inerzia de corpi , rispetto alla quiete , è 
proporzionale alla quantità di materia . Dimodoc- 
chè le un corpo fòlle doppio d’un’altro » doppia ri- 
atto all’altro , farebbe in efTo la refiftenza , o for* 
za d inerzia $ perchè doppia ancora la quantità di 
materia . Colla forza d’inerzia refifle il corpo, qua- 
lora da un altro ne viene fpinto j le dunque quella 
e proporzionale alla quantità di materia , quantop- 
piu un corpo conterrà di malfa , altrettanto la for- 
za d inerzia » o Ila refiftenza a muoverli , farà mag- 
giore , e maggior forza a muoverlo vi (irà di bifo» 
-gno . Perlocche podi due corpi differenti di mafia , 
per muoverli col/a lìefsa velocità, maggior forza nel 
maggiore , minore nel minore , riguardo alladifìcr 
renza del pelò trà di loro , richiederaffi. 

' E perchè nella felfa Propolìzione il mio pro- 
prio giudizio non m’ingannalse , priegai con lette- 
ra il dottiflìrao Medico , e verfatiflìmo nelle Scienze 
• C ^ atemat * t ^ le 11 Signor D.Cefare Cinque 

in Montecalìno , che ( avendogli acchiufo ancora la 
Propolìzione ) me ne dalle il luo parere . Ed accioc- 
ché fi vegga locchè ne lènte il mentovato Signore , 
e le difficoltà da lui pjopoltomi , e le mie rifpolte > 
io tra/cri verò qui , e le mie , e le dilui lettere . 

lllufrif. cft'matifs. Signore . 

N Ellc cofe feubre , e malagevoli , ed intriga* 
te i c nelle quali il proprio giudizio Jì Jta 
dubiofo ; firn pria mio. credere fu ottimo fpediente 
ricorrere all ajuto de' Maejìri . Il perchè , quan - 
tUKcue niuna frinii* me nc faccia degno , io mi 
rendo ora ardimontofo di annojarla co’ miei ca - 
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ratferi Tmpcr ciocché dovendo io dare aita iute una 
mìa Opejta , intorno all'ufo delle battiture ncllm 
'Medicina , mi è convenuto di addurvi alcune Pro • 
foftzioni y intorno alla forza della Percojfa . Ma 
mentre a ciò flava impiegato , mi fife nella mente 
un penjìero , che fe io potejjì dimcftrarc , che un 
corpo elaftico urtato da un corpo duro , acquifera 
tanto movimento, quanto ne acquif ter ebbe, fe per- 
cojfo fojfe da un corpo elaftico , molto buono fareb- 
be per me ; poiccbè potrei cosi provare , che le fi- 
bre nofìre , che fono elajìicbe , ed i noftrì fluidi an- 
cora. , percoflt da uno ft affile , corpo duro ffiavvan - 
zeranno nel loro movimento, come, fe corpo elajtico 
le percotefse. Il rifletterebbe ciò farebbe contrario 
a quello , che comunemente da i Fifici li fiabilifcc , 
mi fece creder la cofa impojfibile . Ora però mi fono 
ftudiato al meglio , che ho potuto di dimoftrarlo • 
Se la mia dimo/ìrazione cammini dritta, e fui ve- 
tro , io non ofo pronunziarlo ; perchè so che le piu 
fiate il parer proprio inganna . Perciò io ricorro a 
V S. ìlluftrifsima , come quella , che è verfa - 
tijfima così in quefle , come nelle mediche mate - 
rie , e di cui , per ciò qucfto nfro Regno , fi 
gloria ,* acciocché fi degnajje darfi la pena di leg- 
nai cofa fàffipriego "f fli$fflgJ*tnnan»:ì , non il 
mio merito , che certo prefso di lei non ne ho niuno > 
ma la propria fua gentilezza . Degnjì dunque fa- 
vorirmene , e fi afte uri , che in gliene refter'o f to- 
mamente tenuto . Mi comandi intanto , e fi com- 
piaccia annoverarmi tra' fuoi Servidori , e Jìncerl 
Amici > mentf io le fo profondifyma riverenza . 
Vi Napoli li li. Novembre 1740. 

' Ri- 

j 
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Rifpoftadel Signor Cinque. Napoli.' 

» _ 

H O indugiato a rifnondere alla pregiai firn a 

lettera diV.S. Illuflrifi . per aver luogo di 
confidcrarc la propofia quìjlione . Le rendo in pri- 
ma infinite grazie dell'onore , mifa 10 chieder & 

•tf del mio parere , // quale , di colui, che non 
Vaglia molto , r r&r un pezzo non ho avuta oc- 
tafione di penfare a tal quifiione , forfè non farà 
giujio . Ma dacché ella me l ha comandato , lo 
prenda qual egli è , c me ne compatifca . Io ne ho 
parimente ferito in Roma due fet timone fono ad 
un mio Amico , che attualmente penfu a limili cofe » 
di vaglia afai , ma 0 che fìafi smarrì t a la lettera , 

0 per altra qualecbfia cagione , non ho potuto ot 
tenerne ri fpojìa ancora. Ed a me parendomi effer 
manchevole , mi fono veduto coflretto quefta fet- 
t iman a a risponderle . Lafua Qui/i ione , 0 Pro- 
porzione , riducendof in quefti termini , che un 
corpo elafiico , percofio da un corpo duro riceve 
tanto movimento , che fi foffe percojfo da un al * 
tro corpo parimente elafi ico , a me femhra ve- 
Tifino. . Solamente incontro alcuna difficoltà aci- 
da dimoft razione, e nel princigio^be afiume, che un 
corpo non rifalla , fi non , per Felafiìcità prò* 
pria . Imperciocché i moderni Fifici , che ban trat- 
teti tal quif itone , confiderà no nel momento della 
col Ifione , 0 urto di due corpi elafi tei , quafi uno 
«la f tro mefofra que due corpi , il quale f piegan- 
do lafua forza, divida ad ambedue la. velo cita re- 
lativa in ragione inverfa delle lor mafie . Oltrac- * 
dà '•fi «oifupponiamp un obice , 0 corpo immobile 
elafiico. che Sa percofio da un corpo duro , il corpo 
duro rifiaterà con la mede (ima velocità primiera , 
che riceve dall'obice e loft ico ; nella medejìma ma' 

F * min. - 
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Kierd i rifatta un corpo ciaf ito urta fido in ùn 
obice duro , ed immobile . Cosi a me pare , che non 
folamente nel mutuo incontro di due corpi elaftìù 
fi debbia confi derare uno ciaf trombe f pieghi la fot' 
»a , o comunichi la velocità refpettiva in ragione 
invecfa delle mafie i ma ancbe,quando l'uno è eia - 
f ico , e l'altro nò. Dal che mi pare prova tf ancora 
la fua Proporzione. Perciocché fupponcndo du e cor- 
pi eguali AsB; e che B fa e la fico, ed in quiete, ed A 
fi muova verfo lai con die cc gradi di velocità, e fen- 
do duro'.nel mutuo incontro , il corpo B nel mede fi- 
mo tempo nc riceverà cinque gradi , per la regola 
de' cor pi duri, e cinque altri, per le lafticità.La dif- 
ficoltà fola , che può ejfere in quefto cafo , e che io 
ho frìtta all'Amico in Roma , è , che il corpo A 
dovrebbe rimanere in quiete , non già feguire la 
me de f ma determinazione di movimento , con cin- 
que gradi di velocità ; perciocché in quefto cafo la 
velocità relativa è diccele diece parimente dovreb- 
be efsere la velocità , che dalla forza dell'elaftro 
fi dovrebbe dividere ad ambedue i corpi . Come dif- 
fi, io ci ho anche difficoltà in qutfia tofa , e gliene 
fcriverb apprejfo. 

Del refio già ella vede , che dal detto principio 
tif aitar ebbe , che due * * incot ^ 

nere in quiete dopo l'urto ,• lacchè bene V. S. Illu- 
fìrifiìma ave ammonito ejfere contrario alla fpe- 
rienza . Quefio è quanto debolmente ho faputo pen- 
sare , rimettendomi a pìùpofata confderazione in- 
torno al punto , f il eorpo duro urtante debbia rh 
manere in quiete , o muovcrf.ancb' èjfio , con cinque 
grani di moto. ' ' “ • ‘ •* 

Intano , io mi rallegro , che V S. lllvfirif . 
erricchtfee la Pratica di un rimedio di vagliale (he 

la 
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la fperienza /cambi ovalmente fi dìa la mano con la 
fpec ulazionc . Mi comandi ,fe debbo ferviti a , e fe- 
condo la mia debolezza , miprofieroy &c. Di Mon « 
ucofino . 

Rifpofta dell’Autore al Signor Cinque . 

L A pena recatami dal fuo indugio in dar rifpofi» 
alla mia feriti ale , è Jiata bafiantemente ri - 
compenfata dal piacere , che mi ave apportato la 
fua favori tiffimaj eri da me ricevuta . La quale io 
conjtderando , truovo , ch'ella almeno conviene me - 
co , e mi do fperanza di maggior rifcbtar amento 
intorno olla mia Propq/ìzione , o Quifii&ne , ebe dir 
fi voglia . Il mio fine primario è Jolo di dìmoftrarcy 
che un corpo elaftico urtato da un corpo duro ac- 
quifera tanto movimento , quanto ne acquijìa - 
rebbe ,fc fofe percofio da un corpo elaftico ; ond' 
io pojfa dedurre , che le battiture , quantunque fat- 
te con uno ft affile , o con altro corpo non elaftico j 
pure fon cagione di raddoppiamento di velocità ne , 
' liquori noftriy che fono già elaftici i del reflo al- 
tro a me non preme. Tuttocciò che dìppiu fi tr uo- 
va nella dim oft razione » è quafi come un' accetta»* 
zione di cofà , cui taf ciò a i tifici a quiftionare ; 
e però ho citato il Poliniere . E quando anco vero 
non fofic il primo mio ajfunto , io potrei dire , che 
le fibre noftre awanzate , per le battiture , nel- 
la loro ofcillazione » percuotendo il fangue , il 
quale è Jenzammeno elafiico ,faran , che il medefi- 
mo fi muova fecondo le regole de' corpi e Infici , cioè 
col raddoppiamento della velocità , con cui fu ur- 
tato dalla fibra . Ma io per ora lo credo alquan- 
to t c quafi in tutto vero . Del refio poi io ben 
io , che i Fifici confiderano nel momento deir urto 

Fa di 
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di due corpi tlafiìti quafi un elaftro tra quei due 
corpi , il quale f piegando la fua forza divida la 
velocità relativa ad ambedue in ragion inverfa 
delle loro mafie. Ma parrai di avere accennato nel- 
la mia Proporzione , che ciò non pofia avvenire i 
perché Jtceome fe fofsero duri fi perderebbe il lor 
moto i cosi cf scudo elafi et , oppone ndofi f élafiicità 
dell'uno ,• a quello dell'altro , dovrebbe ancora 
annientarfi il lor movimento . L’eia (irò, che fi fac- 
cio padrone di quelle velocità » e le divida poi ad 
entrambi a proporzione inverfa delle loro mafie, io 
Don ho tanta fantafia <T immaginarmelo. Né credio, 
che un corpo duro urtando in uu quieto , ed elafi ico 9 
ri fatta giammai ; potette un pallone pieno di aria 
gittata sit le felci , ebe han delPelafiico rifatta ; ma 
non rifatta quandi pieno di crufca , come avverti - 
Jfce il Torrtcelli nelle fue Lezioni Accademiche , ed 
io l'accennai nella mia Propofizione .Che poi un cor- 
po duro urtando in un'altro elafi co , e quieto * e di 
tnafsa uguale , non debbia rimaner fi quieto , ma fe- 
guirlo con la metà delta fua primiera velocità por- 
mi , che fi argomenti dalle mie premefie.Sefia ciò va-' 
ro ,o no, io non ofo fiabilirìo. Ne priego bensì VS. 
Itlufirifs. ijìante mente ad illuminarmene col fuo 
fav io giudizio . E la priego ancor a , che volefie , 
per fua bontà iwvetfo *xt*, fiftttctrar F Amico fuo 
di Poma , per la Kifpofia . Perciocché io terrò ma- 
no alla fiampa , fintantoché ella , c'I fuo Amico 
non mi confermi , o mi sganni dalla mia opinione j 
quantunque io fia premurofijfimo di disbrigare il 
mio Libro « Il parete io la priego della fua folleti- 
ta ri f pofia, e ofo in quefio di farmi ardimcntoJo.Del 
refio io ta preego a compatire le mie premure * l ar- 
dire $ non che le mie deboli rtflcjfioni , e dedicando- 
meli femprc fuo, le fo profona fima riverenza . Di 
Napoli . Ri- 


Digitized by Google 


e f « > a 

Rifpofta del Signor Cinque.' 

• . • .1 

C Ontc ho fate a nuova rifiefione fulìa Propoli 
zt°ae , che r.S I/iaJiriJt. mi diede f onore di 
considerare^ coti mi /eneo ne IP obbligazione dì fier • * 
Vjrlai tanto maggiormente , che mi fono avve- » 
duto di aver follato pure io , coti nella Proporzio- 
ne medesima , come nel calcolare lì gradì di velo - 
tit*,o Inforza dell elafticità nel cafo dell incon- 
tro d un corto duro in uno elafìico , confondendola 
f* J „ r % oh de corpi elajiici potrebbe efsere e che 
to/allaJJÌ pure in qucfio. Tantoppiie , che ho voluto 
vedere tutti t Moderni ; cominciando da Criftiano 
ftagenio , fino a Carré , Hermanno, Keillio , &c. 
né ho potuto trovare il detto cafo , parlando cofio - 
ro, e fponevdo femplicemente le leggi de' corpi elo- 
fite t . Aveane auto iojeritto a certi miei Amici in 
Homo afsai verfati in quefie materie , e che at- 
tualmente fiampano in Ginevra eofe concernenti 
al movimento . Ma come fio andata la eofa non 
ho potuto averne ancora rifpofìa : ficchi volli la 
preterita fcriver loro di nuovo ! e fi itero , che alla 
perfine ne avrò la rifpofìa , che immediatamente le 
faro capitare . Intanto ho me/so a parte eri , che ho 
penjato di nuovo , per non far troppo lunga la Pi- 
{to la , e glielo acchiudo . Compatifca la mia tar- 

:* À ' F J de ™! e ^ a tutto il rif petto mi di- 

to f c se . Di Montecafino , 

■■■•• « .• * ■ . "j. 

La rifpofta acchiufa è la fègaente é ; 

I Ntorno alla Propofizione : che un corpo elafi- 
co per cofio da un corpo duro acquifera tanta 
¥r lt l y . come f e f°.tJ e P er cofio da un corpo elajìico. 
ojcrijfi in una lettera , che quello mi fembravd 

ve- 
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vero ; tua che , fi mai fi poteva dire alcuna coja 
in contrario , era intorno alla dimolìrazione della 
detta Propqfizionc . Ora avendoci penfato dinuo * 
vo , mi fotta avveduto , ciré 6 a fallato pure io ? sì 
inquejioy còme nel calcolare un cofo della detta di - 
ptofir azione . Ecco il cafo . Sta il corpo A duro » si 
carpo C elajlico y ed in quiete : fi muova il corpo A 
verfo C con dieci gradi di velocità , dico , che il 
corpo C urtato fi muoverà con die ce gradi di velo * 
cita , ci il corpo Agli terrà dietro con foli cinque. 
La ragione fua era * che per la regola de ’ corpi du - 
ri , il corpo C ne riceverebbe cinque , per /’ elafiici- 
ti cinque altri ; ficchi tiferebbe lafomma di die- 
te ; e l carpa A duro rimarrebbe con i foli Juoi cin- 
que . La difficoltà , che io le proposi fu , che nel 
punt o , c momento dell'urto l'elatere di ambedue 
i corpi , fi ambedue fono elallicì , c d'uno filo , fi 
uno filo il sia , nelrefiituirfiy e fitiegar si , bifogna % 
che comunichi movimento ai ambedue i corpi in 
ragion inverfa delle mafie : cosi nel cafo nofiro , nel 
momento dell'urto del corpo Anel corpo C, l'elate- 
re del corpo Cy o per meglio dire la fua forza fi di- 
vide ad ambedue i corpi : e quefio mi pare , che sia 
vero % non folametitc nel cafo di due corpi elafiicì » 
ma anche nel prefiuta tufiiro. calai perciocché il 

corpo A duro facendo pei" Furto retrocedere le par- 
ti del corpo C etafiico , o per if piegarmi meglióy ap- 
piattandolo y come mai quefìe pofiòno refill tùrsio 
finza urtare il corpo A in dietro > il quale lo tocca 
immediatamente ? - . 

Pofio tate acciò, dico , che V elafiici tà arquifia - 
ta dal corpoCy la quale è cinque » non già dieces* 
come io credo per errore , e per abbaglio avete 
ferino , dividendosi ad ambedue i corpi : il corpo 
C dopo l urto avrebbe 7 ~ : ed il corpo A a r » per 7 


cioc- 
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c ite che al corpo C s'aggiungcfi&i Offendo nel rn tàciti 
mofenfo , ed al corpo A sifÒttYaggono , perciocché 
fono in fenfo contrario ; per Modo che la fommà de’ 
detti Movimenti farebbe li medejtmi dieci gradi di 
prima . Onde si vede , che non è la Medesima cofa , 
«he nel cafo di due corpi elajlici , 

‘ ' ’ > y ; •. ’• 

Rirpofta dfcirAhtofe al Signor Cinque . 

D Alla fua ftimatìfpma io comprendo la fua 
maniera di calcolare i movimenti di elafi i- 
cita, differente della mia . Suppojii due corpi, l'uno 
A duro , e con dieci gradì di movimento , l'altro B 
quieto , ed elalìico , dopo Furto, fecondo il fuo calco * 
lo, deve l'claftico B muoverji con fette gradi,e mez- 
zo di velocità , e' l duro A tenerli dietro con due , e 
Mezzo. Signor sì tutto è verifsimo, qualora Jt voglia 
fupporre nel momento dell' art oframezzarjt un eia - 
ftro , che si dìjirìbuifca in ragion inverfa delle 
m afe il movimento, dì elafi icità a l due corpi . Il 
fatto è, eh' io Utn fa Orci comprendere un cotale ela- 
fi ro . Imperciocché , o la reftituziòne delle parti 
elaftichedì BJì dir igge a f aver di B ftefsff, o di Ai 
che non pof so immaginare , come mezza per T uno , 
e mezza per F altro cooperare mai poffa . Se le parti 
del corpo B nel reftituirsi urtano in A , dovranno , 
a mio credere , tutta contro qucfto impiegar la lor 
forza ; onde A dovrà refter quieto , e B feguir le 
foggi de ’ corpi duri , o per me' dire , camminare con 
i cinque gradi nelFurto acquatati ; e così lamia- 
Proposizione farebbe falfa al Fintutto . Io però di- 
co , che fé A av effe azione alcuna dell'elafticità di 
B , noi dovremmo fupporre ,- o che la comprefsione , 
o sia appianamento delle parti di B , eiareftitu - ■ 
zione delle Jtefsc si faccia nello ftefso punto ; o ebe 

i due 
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i due corpi A, e B debbono ftar quieti , per un mo- 
mento.. Dovremmo fuoporre , che la compref sione* 
e' l rifolto tia nello fiefso punto ,• acciocché B poty- 
feto A agirei chi altrimenti le parti ài B nello 
fpicgerjt, camminando eglifion avrebbero a chi far 
forza . Oppure , che frà f urto , e lo franamento 
di B vi fa quiete • acciocché f ciaf tic ita di B agifea 
in A . Che l'appianamento y e la rejiituzion dello 
parti elafticbe di B fa in un punto , noi vogliono > 
t'io non erro , li Newtoniani ; volendo ejjt , che il 
punto t in cui fi comprimono le parti fio differente 
da quello , in cui fifpiegano . È che mentre il cor - 
po A urea in B non vi s' interponga quiete alcuna » 
par mi , che fia chi art fumo . Dunque dicb'io B non 
de' agire nel corpo A . Cosi io debolmente la penjo . 
Nu Ila perodimmen o , o che nel cafo propojio fi deb- 
bano calcolare le velocità , fecondo la Jua,o fecondo 
la mia regola , non molto a me importa.. Mi bujta 
fola , che acquifii movimento piutebéfe fojfc duro ; 
acciocché io ne deduca , che le noftre fibre elajiiche , 
gì à y percofse da un corpo duro f acquifian movi- 
mento ancora dalla loro elajiieitài loccbè non fi po- 
trebbe dimof trare colle regole , che comunemente 
a i corpi elaftici attribuì [cono i Fifici. Del refi o io 
tutto mi rimetto al fuofavio giudizio . Ned ardirò 
ftampare i miei penfiert prìmer di attere la Jua ri- 
fu Ita i della quale io ardifco follecitarla y fol per- 
chè lofiampatore , che già tien » per me impiegati, 
icaratteriyme ne forona y e dedicandomi a'fuoipre-. 
gì a tifiimi comandi dico ,&c. Di Napoli . 
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Rifpófta dc\ Slg. Cinque all’Autore . Napoli. 

R lfpondo allafaa prcglevoUJJhna lettera detti 

Tn l 'n de L pre J eNt i n e fe • Tutta la difficoltà di 
r a.lllnjìrijjma confifie nel concepire un elalìro R- 
tuato tn mezzo di due corpi e tuffici dopo il loro ur- 
to; e in mezzo ad un duro \ e l altro etajìico ; fic- 
come nel cafo nojìro , come in quejio ultimo cajo, 
inforza dell elaffio po imenti fi divida ad ambiduc 
i corpi . 

Quanto al primo , io ' • nriego di conRderare 

tT U0 ' n ;? ntro / 1 du < corpi affici eguali di 
majja , e colla medema Velocità . Quelli non ricat- 
tano nel momento dell'urto ; ma dopo che , per la 
mutua compresone , perduto ; e dijhutto il mo- 
vimento per la contrarietà , fi mette in azione la 
Jorza eia ffica. In quejio cafo , benché fono due 
ctajiri , con tutto ciò , per io toccurf immediata- 
mente , due corpi , e per lo appoggiaci l'uno eia • 
Jito all altro; direttamente è Jiato confiderato , 

• majuman.cn te da Monfieur Carré nell'anno 1707 . 
nelle Memorie dell Accademia Reale delle Scienze, 
come unofuuato tra' medefimi;nella medefmu ma- 
niera appunto , che un elaffio di ferro filato , con* 
torto in molte fpire , che noi pofiiamò tenere com- 
prejlc irti due dita , il ouale da ambe le parti e!er-~ 
Citerà fua forza Che fe fi tolejjero confiderare fé- 
parati , allora farebbero duejorze contrarie , che 
* ii do ° J , reb *' ) * ù , dj ir ugge re ; ficcome ella 

d,mo J irazio ”c i e che Scon- 
ti ano alla f per terza . 

* r ta f° del tomo A duro urtan- 

te le lujiico E m aulete con diete gradi di velocità ; 
egli e certo, n primate la forza delfelafiicità non 
fijpiega , fe non dopo la compre fi, ove , la quale io 
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credo pare , che nónjìa iftantanea , comecché non 
Jìa da' noftri fensi percettibile . Ma non ijìimo , thè 
con sia della comunicazione del movimento , che fa 
il corpo A , e'I corpo B ; perciocché credo , che nel 
momento dell'urto , sì faccia la detta partizione de' 
cinque gradi per uno : per modocchè nel rigore ma- 
tematico i corpi, uniti-insieme , e che fcombicvol- 
mente si toccano , si move ano di già con un movi- 
mento comune , quasi un fola corpo , quando Id 
forza elajìica dell'elajìro mejfo trà loro ha comin- 
ciato la fua azione : nè il movimento comune , che 
ave ano in prima nuoce , o con t rafia a quejiodell' 
elafi citai niente meno , che fef offero in prima in 
quiete : e per dirla io non truovo pena a comprender 
qnefco , che due corpi movendosi insieme <T un movi- 
mento comune , e toccandosi le parti , e alcune par- 
ti , di ambedue , quejte in virtù dell'elatere rice- 
vano poi alterazione , e diano alterazione al pri- 
miero , e comune movimento de medesimi : poten- 
do due corpi avere un moto comune , e le partì de' 
medesimi averne un altro procedente da altro prin- 
cipio : e di ciò ne abbiamo affai efempli nella Na * 
tura . Per modó , che non mi par neceffario il fup- - 
forre , che sia ijiantanea la comprefuone y e la re- 
Jhtuzione , o che i due corpi debbano in prima re- 
Jiar quieti . v? - — «i • 

Che poi il corpo A duro , debba ricevere dall 
claJìicitA l'imprefsionefua , mi par chiaro , fe si 
considera K che il detto corpo , come avere at.già * 
fritto , tocca il Corpo B dopo averlo eomprejso , 
come colui * che si muove insieme con lui dal moto 
comune ; né il corpo B pub riprendere la Juafgu- 
ra fenza urtare A , che l'impedijte : per modo 
che bifognarebbe piuttofto vedere , come il corpo 
B riceva la meta del detto movimento . Il che io 
. .i . • ere- 
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credo facile ,/r si riflette , (Je fa pena considerare 
un'elajiro ) che l'elafiro di B urtando il corpo A ri- 
ceve reazzione in fe medesimo nella medesitna*ma- 
niera , che per camion di efemplo , rimoviamo la ria- 
Ve dal lìtocon lo Spingere i b afoni , e' remi nel lito 
medesimo , o ci accodiamo , o fagliamo un'altezza 
tirando fortemente , o qualche fune, od altro > che 
per quella altezza s'incontra . Quefio è quanto ho 
faputo così all' infretta Scrivere ; perciocché di Ro- 
ma non ho ancora potuto ottener rifpoJÌ0*proteJìan- 
domi fernpre , che sia probabile aJJ'ai , che io pofsa 
prendere granchio, tanto maggior menteycbe non ho 
tutt avvia fagio di poler penfare a cofe per altro , 
che fono affai del mio guji'o ma di altra parte mi 
compatirà , avendo folamcnte la mira d' obbedirla, 
e Servirla in quella maniera , che per me si è potu- 
to . Del re/io so benifsimo , che a V ,S. lllufrifsi - 
ma bajìerà , che il corpo B abbia 7 x — gradi di ce- 
lerità , per dire , che ricevano par le noftre fibre 
qualche movimento di piò, per l'elaf deità . L mi 
dico con tutto rij petto ,&c. Di S. Germano li *f* 
Febrajo 1741. 

Mi foggiunfe il Signor Cinque nello Alfio giorno 
un’altra lettera>che io qui fotte traferi vero. 

A Lia perfine Martedì ebbi una lettera del mio 
corrifpondente di Roma con cui dopo aver 
fatte le fu e fctifc fopra l'indugio nel rifpon dermi , 
mi promette la rijpofta alla quiftione propefta , 
per Martedì projfimo ,fenza fallo . Dice però , che 
io mi fono ingannato in determinare il detto*ca- 
fo , così nella prima maniera , come nella fecon- 
da . Onde io prevedo , che 0 If.SJlluftrifJtma l'av- 
rà indovinata tu tutto , 0 fallata in tutto ; cioè f 
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che il corpo A duro rimarrà in quiete , avendo B 
cinque gradi dì movimento foli , oppure B ne avrà 
dicco •, ed A pure i fuoi cinque . Ma a me mi pare , 
per pik conf derazioni fatte dopo ricevuta la detta 
lettera , che fa vero il primo . Kon le ferivo ora 
a lungo , sì per la brevità del tempo , e per atten- 
dere la detta rifpofta . Del refto al folito mi dico 
con tutto il rif petto, &c. 

Vedendo io poi , che quella Ri (porta , che il 
Signor Cinque nell’addotta ietterà promette , non 
ini giugneva , ficcome nemmeno finora mi è giun- 
ta, diedi da confiderarc la mia Propofizione ad 
un dottifiìmo Uomo , e rinomatiflimo Profeflòrc 
In quella Univerfità , che di quelle còfe molto più 
di me , ed a fondo s’intende , di cui taccio il no- 
me , perch’ei sì vuole ; il quale mi favori delle lè- 
guenti obiezioni . Dopo delle quali io vi porrò la 
mia rifpofta , e le nuove Tue difficoltà , e l’altra 
ancora rifpofta mia ; non già peri h’io pretenda , 
che fi ftabilifca vera la mia Propofizione; ma per 
dare ad altri, di me più fi ienziati da penlàre , e ri- 
flettere sù quello punto; che io per me non pre- 
tendo sù ciò quiftlonare. Anzi mi difpiace Io a ver- 
mi cotanto Allungato in colìffatta qui ftione , fpinto 
piuttofto , che volentieri . Io la repu t o come una , 
dirò così , probabile cqnghiettura . Se fia , ch’ella 
fìa vera , io avrò una compruova del mio argo- 
mento ; le falfa , non è così ofeura , per mio avvi- 
fo , la verità , di cui io parlo , che abbia da I of- 
frirne punto di dubbio . 

. Le objeZtoni fono le feguentl . 

*' <* 4 

L A fèlla Propofizione mi fembra in tutto falfa , 
e da non poterfi in conto alcuno fortenere , 

e fai* 
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e falfi ancor mi paiono i principi , co’ quali fi pre- 
tende quella dimoftrare . Egli è già notiffimo a’ 
Filici , che le mutazioni de’ moti, o delle velocità, 
che accadano in due corpi elamici, dopo l’urto fiano 
doppie di quelle , che accaderebbero a’ medefimi 
. fuppofti perfettamente duri lenza clafticità alcuna. 
Tale raddoppiamento di velocità^ di moto crede 
il dotto Autore , che dipenda in ciafcun de’ corpi 
dalla Tua propria elàfticitàjdal che poi inferire, che 
un corpo elamico le mcdelime mutazioni di moto, 
o velocità averà Tempre , o venga urtato da corpo 
elaftico , o da corpo duro . 

Or ciò à me fèmbra lontano dal vero E per 
d imo Ararlo > conlideriamo que* due Aedi corpi A 



cC uguali di mafia, che apporta l’Autore ; de t 
quali C fia inquiete , ed A con io.*gradi di velo- 
cità fi muova ver lò C . SuppoAi entrambi i corpi 
perfettamente duri egli è già noto, che dopo l’urto 
fi moveranno infìeme, avendo ciafeuno cinque gra- 
di di velocità . Vuol dir dunque che l’azione del 
corpo A in urtare C è lòlamente f . , ella quale 
corrifpondendo la contraria azione di C uguale 
anche a f . difiruggerà da A cinque gradi di veloci- 
tà , onde A prolcguirà dipoi il fuo moto fdamen- 
te col relìduo j\ Ma fuppofti ora entrambi i corpi 
elaftici , e perfetramente elaftici , le vicendevoli 
azioni , che tra di loro fi efercitano nell’urto , com- 
primeranno ugualmente quelle parti della foper- 

fìcie 
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ficie de’ dar' cor pi . nell» quali lì fa la percoli^ ", 
Quelle colia medefiraa forza , colla quale fono fia- 
te comprese fi dovranno redimire. Sicché la fu- 
perficie di A efiendo comprefia In li colla veloci- 
tà f., colla medefima lì dovrà reftituire , moven- 
doli da A verfo M coll’iftefli cinque gradi di velo- 
cità . Ma fubito, che con detta velocità s’incomin- 
ciano a fpiegare le parti compfefie di A , urtano, 
e fpingono verlo M il corpo C contiguo, acuì 
per conlèguenza comunicheranno i cinque gradi 
di velocità; ficchè quello avendo già j\, per l’azio- 
ne di A femplicemente, ed ora j. altri gradi , per 
la reflituzione delle parti del medesimo A com- 
prese nell’urto-, fi muoverà dopo quello , verlo 
M , con diece gradi di velocità . L’iftefso ragiona- 
mento ha luogo in riguardo del corpo A , il quale 
avendo ricevuti cinque gradi divelocità verfo N» 
per ta reazione dl~Ó, e cinque altri verfo. la me- 
de lima parte N , p^er la rellituzjone delie parti di 
C comprese nell’urto, neavérà in tutto ip. ver- 
fo N ; ma già ne a vea diece verfo M ; dunque ri- 
marrà immoto . Ecco dunque come l’eiaflicità 
d’un corpo s ? infende beniflìmo produrre il raddop- 
piamento della velocità nell’altro. . , / 

Ma come polliamo noi intendere , che le parti 

aU debbian 

comunicare motoaPmedefimo verfo N? Un corpo 
non pub comunicar mai moto , fe non fe nella me* 
delìma fua direzione , o ila in quella parte, verfo la 
quale efso fi muove. Or le parti di A nel redimirli * 
lì muovono verfo M, dunque è imponìbile, che 
pofTano comunicare moto al medelìmo A verfo N* 
E della medelìma maniera fi dimoftm clTer impòf* 
libile, che le parti di C comprclfe^iclifeftituirlì poi 
comunichino moto alfiftelfoC ww>M. " * 

• Si ’ 
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Si riflette però faviamente dal l’Autore , che 
fé le parti di A comprefle fpignefsero C verfo M 
nel redimirli , e le parti di C comprese fpignéfle- 
ro A verfo N ; quefte due forze eflendo contrarie, 
ed uguali, fi diftruggerebbero vicendevolmente, 
onde da efle non potrebbe derivar mutazion alcu- 
na . Ma a ciò fi può rifponderc , che le parti di C 
comprefle, non agifcono fola mente nelle parti di A 
comprefle , ma in tutto il corpo A , onde febbenc 
le parti compreife di A reflftono , e s’oppongono, 
tutto però il corpo non ci fi oppone, e riceverà be- 
niflìmo il moto comunicatogli daC nel redimirli 
foYue parti . . 

Ciocché foggiugne il noflro Autore in com- 
pruova del fino fornimento dal corpo duro gittate 
l'opra d’un corpo elaftico , che non rifletta, non so 
quanto fia vero. Primieramente corpi duri nella 
natura , che non abbiano almeno pochiflìma elafi ì- 
cità ,*non ce ne fono certamente . In fecondo luogo 
fe alcuni corpi poco elaftici , come il loto , od un 
pallone pieno di eroica, gittati fopra una viva pie- 
tra , od altro, corpo eladiciflìmo , pocoo nulla rifal- 
tono , nalce perchè la loro forza è molto debole* 
e pochifflmo, o quafi nulla valevole a comprimere 
il corpo , dove li gettano ; ficchè quella p^colòrza 
di rifaltare, può a detti corpi comunicare. 


Ri- 


Rijpofto . 

A Tutte le difficoltà apportate contro della 
mia fetta Propofizione , fe io pur non erro , 
vi ti può dare rifpofta Perlocchè fare , fupponia- 
mo di nuovo li due medefimi corpi ^,C da mesci- 
la detta Propofizione , apportati uguali di matta j 


A * ** 



ma C in quiete , ed A vadagli incontro con diece 
g^adi di velocità. Se fi vorranno duri -perfetta- 
mente > è certiflìmo, che dopo l’urto entrambi 
cammineranno con cinque gradi di velocità, aven- 
doli irà di loro ugualmente riivifa quella di diecS 
con cui il corpo A prima fi mofse . Ma fi fupponga- 
no elafticipoicchè dunque il corpo A in urtando in 
C fi è ap pianito in B , parte con cui riguarda C , 
e tanto appianilo , quanta fu la velocità imprcfsa 
a C, cioè cinque ; fendo egli elattico , con la ftefsa 
forza di cinque dovrà ripigliare la fua primiera fi- 
gura C Ora il dotto Oppositore , accordandoli 
colla maggior parte de’ Filici , e quafi ceri- tutti, 
vuole, che in ifpianandoiì le parti di A, agifeano 
contro diC , e non contro dello ttefso corpo A ; 
e la ragione , eh ei n’adduce fi è , che fendofì la fu - 
perizie di A comprefsa in B colla velocità cinque* 
còlla medesima si dovrà reflit utr e movendosi da 
Averfo Mi e per conseguenza comunicare al cor- 
po C cinque altri gradi di celeritàjfrcchè quefto ve- 
gna ad acquiflarne in tutto diece , cioè cinque per 

* l’ur- 
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Tòrto , e cinque per fa ragione affegnata ; Ma io 
eruovonel Wolffio (ij , che corpus clafticum fc 
reftituit,fecundum direBionem , fccundum quam 
compreffumfuerat ; dunqu.* , io dico, fe le parti di 
A fi fon comprese vertè N , vertè N ancora dov- 
ranno agire redimendoti ; onde il corpo A fphvta 
vertè di queda parte » con cinque gradi di velocità 
cagionatigli dalla propria elatticitàj e nello ftefib 
tempo fpinto ancora vertè M , con altrettanta ve- 
locità, rima dagli dopo dell’urto, dovrà redar qule- 
to . Quella quiete la deduce il favio Oppofito- 
re dalla redituzicne delle parti del corpo C com- 
pretTe , le quali muovendoli , fecondo lui, vertè N 
devono tpingere il corpo A per quella detsa parte ; 
c comecché quedo ne avea già cinque vertè M ri- 
madigli dopo l’urto, ne farà di conteguenza , che 
da due forze uguali fpinto , per oppode , e contra- 
rie direzioni , lì dovrà rimanere In quiete. Ma 
io , per contrario dico , che l’eladicità di C , fic- 
Come ho fatto , in confiderando H corpo A , dovrà 
agire fopra C ftetso ; e così aggiugnendogli cinque 
altri gradi di moto , quedo camminerà con diece 
verfo M. 

Riflette inoltre il dotto Oppodtore , -che noi 
tton poffìamo intendere , come le parti del corpo A 
tomprejje verfo N > reftituendofì verfo M debba- 
no comunicar moto al medesimo verfo N, e non 
per la direzione di Af ; quandoccbè un corpo non 
fuole comunicar moto , fc nanfe nella medefma 
fu a direzione , ofiu quella parte , verjo la quale 
effo si muove . Jo però credo, che fi pofsa sgom- 
mare queda difficoltà , in confiderando la manie- 
ra , in cui fi reflituMcono le parti di A . Suppo- 

’ H nlamo 

1 ( i ) Elemento Mecban, C.XU. tbeor.%^ 
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niamo pìr efeinpto , le parti di A , come tanti «K 
chi elastici : fi dovranno dunque incurvare queftj 
archi , qualora fi comprime il corpo A ; ora in re* 
ftituendofi effi verfo M , dovranno premere , e &r 
forza ne’ punti , dove fono appoggiati , e nella di- 
rezione N , per ifpiegarfi verfo M ; per la qual 
cofa verfo N ancora fi fpingerà il corpo A j loc- 
chè accorda con quel, che dal Wolffio ho ap- 
portato . . 

La mia difficoltà poi , che fe le par ti dt A 



comprese fpignefeero C verfo verfo M » nel retti» 
tuirfi; e le parti di C comprese fpignefsero A ver- 
fo N i quelle due forze efsendo contrarie » ed 
uguali , fi diftruggeriano vicendevolmente » onde 
da else oon potrebbe derivarne mutazione alcuna j 
io non veggo , come fia Spianata . Imperciocché , 
fe false , come dice il dotto Oppofitore , che le 
parti di C comprefte non agifeano totalmente nel- 
le parti di E comprefte in reftfceendnfi Zambie vil- 
mente , ma in tutto il corpo A ; onde /ebbene le 
parti comprejfe di A refifiono , e fi oppongono , 
tutto però il corpo non fi ci oppon e , e riceverà be- 
nijfimo il moto comunicatogli daQml refiituirfi 
le fue partii fe ciò false, io dilli, noi potremmo pa- 
rimente lo ftefso argomentare in due corpi duri 
uguali di mafsa , e con velocità uguale , che fi ur* 
tafsero ; avvegnacchè il movimento in ciafcun cor- 
po non fia già concepito da quelle fole parti , le 

qua- 
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quali toccano immediatamente l’altro corpo ] ma 
da tutte le parti di efso ; tantocchè fupponendo i 
due detti corpi efsere i divifati A C ; il movimen- 
to non lòlo fi fia impresso nelle parti, che fi toccano 
in B ; ma in tutta la malfa de’ corpi ; onde non 
opponendoli l’uno l’altro quelli due corpi , fecon- 
do la totale Ior malfa ; nemmeno il movimento fi 
dovrebbe diftruggere ; ma dovriano in dietro ri- 
tornarli l’uno per N , l’altro per M , le non colla 
ftdfa velocità , almeno con quella delle parti , che 
fcambievolmente le une d’un corpo , all’altre dell* 
altro corpo non lì oppofero ; locchè vero edere da 
niuno non fi determina . E come tutto il corpo A , 
non opponenriofi a tutto il corpo C, potrà fecondo 
la totale fua forza agirvi ? Come tutto il corpo C 
non opponendoli a tutto il corpo A, potrà a quello 
comunicar movimento ? E comprenderò io Forfè , 
che mentre il corpo A agilce in C quello, dirò co- 
sì , fi tenga le mani alla cintola; e dopo ricevuta 
lafpinta le ne dia allo Hello A» come in contrac- 
cambio un altra uguale ? Io per me non ho mente 
adatta a tanto comprendere. Ed oltre a ciò, quan- 
do anco folfe , come dice il làvio Oppofitore , che 
le Iòle parti di A compreffe fi opponeifero alle 
parti fole di C comprefie , c non tutto il corpo A 
a tutto il corpo C ; fi dovrebbe almeno perdere 
qualche movimento; e così non vedremmo due 
corpi elaflici di mafia uguale , con uguale velocità 
urtandoli , colla velocità llelfa in dietro , per di- 
rezioni contrarie ritornare ; bensì con una veloci- 
tà minore . Ma ioofi/dire di più: olòdire, che 
fempr$ li dovrebbe perdere tutto il movimento; 
perché l’azione , e la riazione di.el§flicità è uà le 
l'ole parti comprese d’un corpo, e tra le altre par* 
ti comprefie dell’altro coi po ; c non di tutti i cor- 
ri a pi 
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pi intieramente ;(confeguenza, che fi deduce dalla 
maniera di argomentare del dotto Avverfàrio^per- 
ciocchè quelle parti , che non fono comprefle, anio- 
ne alcuna fare non poflono . Dunque la mia diffi- 
coltà retta in piede ; e refteravvi . quando altra ri' 
fpofta , fuorché l’addotta» non vi fi truovi . 

E perchè più chiaro fi vegga, che l elafticità 
agile e nel proprio corpo elaftico , e non in quello, 
in cui urta , ricordiamoci effere dimoftrato dal 
fòpra mentovato Wolffio (*) , che corpus e la f ti- 
cum obliquò impi n gens in obiccm , qui cedere ne - 
feit , resilit pq/t ittum , &c. Dunque il resilire 
del corpo elaftico dipende dalla propria elafticità ; 
poicchè fi fuppone inobicem y qui cedere nefeie 
itnpingere ; la qual colà fi deduce più chiaramente 
dalia dimoftrazione, che quefto fteffo Autore ne 
adduce, e dalla Proporzione , alla teflè citata, 
antecedente . Nè a me molto cale , che un corpo 
duro urtando in un elaftico rifatti, o nói paren- 
domi cofa già dimoflrata ; che un corpo elaftico , il 
quale urta in un altro elaftico parimente, colla 
elafticità fuanon da movimento alcuno al corpo, 
cui urta ; ma tutto afe; quantunque però fia ri- 
mota cagione di raddoppiamento di moto nell’altro 
corpo; pofeiacchè comprime le parti del medefimo, 
le quali poi in Spiegandoli con ugual fòrza a quella, 
cui erano fiate compì elle , danno al detto corpo al- 
trettanto movimento . 

Se un pallone poi pieno di crufea gittato , per 
cagion di efemplo , sù d’una viva pietra, corpo 
elaftico , rifatta poco , o nulla , accagionchè la fùa 
forza è pochillìma , e quali nulla valevole a com- 
primere il corj>o , dove fi gitta , come è là pietra 

vi- 

( i ) Lee. cit. tbtor.%6. 
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viva » ficchè quella fra valevole pofeia a refpi. 
pnerlo in dietro con ugual forza , fìccome fi avvi- 
fa il dotto Oppofitore ; io non veggo , come le 
parti dell’aria fiano da tanto a comprimere la ftefr 
fa pietra viva ,* giacché veggiamo , che dovecchè 
lo fterto pallone pieno di crufca non rtfaltava > pien 
di aria poi , gittatovi fopra colla ftefih forza , ma- 
ravigliofamente rifatta . Ed io so. ino! tre beniflìm®, 
che fo della natura non vi fi trovano corpi , che 
non abbiano almeno picciola eladicità $ corpi , che 
perfettamente elaftici fiano , nenunanco fi portone 
a patto alcuno trovare « 

« Altra oppqfiziom alla rìfpofìa dell Autore . ; 

S I prega il dotto Autore oflervare, che le paro- 
le del Wolffio hanno un fenfo totalmente 
contrario a quel ch’e’ pretende : Corpus elajìicuw 
fe refìituit fecundum dircSionemfccundum quatn 
comprejj'um fuìt ; vuol dire , che il corpo A , per 
efempio comprefibin B, fecondo la direzione B N, 
fi dee redimire fecondo le merìelìma direzione, 
ma in fenfo contrario , cioè da B verfo M , come 
in fatti lappiamo che accade j dal che poi il Wol- 
fia inferifee , che il corpo debba rifaltare , per ean - 
def» reSam,&c. Onde da quelle parole non sodo- 
me fi poifa inferire , che la redlcuzione delle parti 
coropreiTe di A,che fi fa da B verfo M, porta comu- 
nicare cinque gradi di moto al corpo A verfo N . 

In fecondo luogo non so intendere come le 
parti di A comprefse , concepite come tanti archi, 
nel reftitui rfi facciati forza ne’ punti dove fono ap- 
poggiati, e con ciò debbanrefpingere il corpo ver- 
fo N , e non già verfo M . Quelli archi compreflì, 
e tutte le parti de’ medefimi archi, redimendoti 




fanno tutta la lor forza da B verfò M j com’è evi- 
dcnte . Da dove dunque nafte la forza de’ mede» 
fimi ne’ punti dove fono appoggiati vtrfo N, non 
potendo quefta certamente na licere dall’eladicità, 
la quale tutu agifce verfb M ? 

In terzo luogo nè tampoco capi/co come dal- 
la mia rifpofta , che ho data alia difficoltà dell* 
Autore polla inferirli , che anche due corpi duri 
uguali dì malfa , e di velocità urtandoli , debban 
ritornare addietro colle (lette loro velocità . Siano 
i due corpi duri A e C , che lì urtano in B con 
uguali velocità ; il moto di A è certamente in tut- 
te le parti di A , e’I moto di B in tutte le parti di 
B i ficchè ettendo quefti moti contrarj ed uguali , 
entrambi fi diflruggono , ed i corpi dopo l’urto li 
quietano ; ficchè per quello fcniplice urto tutto 
il moto in A e B fi diftrugge : ma ettendo poi fme- 
dcfimi elaftici , le parti di A e C in B fi comprimo- 
no^ onde quelle di A redimendoli , agifcono nel 
corpo C, che già è in quiete , a cui per con fe- 
guenza gli pottòno comunicare moto verfp M ; e 
l’idetto ha luogo ancora nelle parti di C , che fi re- 
dimi fcono , le quali agifcono in tutto il corpo A > 
che è in quiete . 

Ridetta bene l’Autore , ch’io non ho detto , 
che le fole parti di A oump fói fe fi oppongono alle 
fole parti di C comprette ; ma che tutto il corpo A 
fi oppone alle parti del corpo C comprefle,le quali 
redimendoli devono comunicare moto ad A, che fi 
trova in quiete ; e vice verfa , &c. 

Rifletta di più l’Autore , ch’io ettendo già 
perfualò della fallita del fuo fentimento, vedetti 
già non aver luogo la fua difficoltà, e che potette la 
medelìma in qualche maniera fpiegarfi ; ne adduf- 
fi la menzionata Ipiegazjone.» dicendo però all’Au- 
tore, 
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tore iche la cdfc ricercava maggior rifleffionc i Vi 
cimento ancora di qualche (perienza . E le parole 
del Wolffio , qui ecfore nefeit , fi devono inten- 
der diverfamentc • 

Rifpojìa alla / opra traf crina Opposizione. 

S E ciocché dice il Wolffio {«) , che corpus eia- 
fìicunTfe refi tuie y fccu nàuta dircBionem ,fc- 
cundum quam comprejfumfuerat , fi debbia (en- 
tire , come vuole il noftro dotto Oppofitore , cioè, 
che il corpo A , per efempio (vedi la figura dianzi 
apportata ) , com predo in B * fecondo la direzione 
BN, non fi retti tuifea , per la medefima , ma in 
fenfb contrario , o fia per B M , io , per me non so 
dirla. Credo però, che fe quefta fotte ftata 1 in- 
tenzione del Wolffio, non avrebbe egli detto, che 
Je refituit , Jecundum direttionem , fecundum 
quam cotnprejjumfucrat , cioè per B N , ma per 
direSionem contrariam , o fia da B verfo M . La 
fpofizione , che ne da il dotto Avvertano noflro , 
fèrie , che lion era in mente del Wolffio ; il qua- 
le farebbe etto medefimo accennata , ovvero fi far 
ria '(piegato in miglior maniera, che non cr ed’io,chc 
a lui faria molto coftato . Ma fia com’ei la vuole 
l’AvverfiirioJnel Teorema però, che fiegue al men- 
zionato di (opra , quello appunto , in cui il Wol- 
ffio fuppone un corpo elattico urtare obliguamen- 
te in obicem , qui cedere nefeit , io leggo, che il 
lùppotìo corpo elattico in cadendo nell’obice , co- 
mecché fpinto da due forze , l’una perpendicola*. 
re, l'altra paraleHa all'obice fteffò, de perdere 
la perpendicolare ; la quale poi dice 1 Autore la 
1 r riac- 

( i ) Elenienu Mechan. C.Xll. theor.8j. 
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Tiacquifta,/w* vìi» ctaftteawionàe [Ibi ne deduce le 
confieguenze,che gli bilognano.Quei per vim c latti- 
ca™ fi de’lèntire, a mio credere, per la forza elafli- 
ca del corpo elaftico, che cede , e non dell'obice fi 
quale non fi de’ credere elaftico ; perchè l’Autore 
I avrebbe detto. Un corpo elaftico cede. Quan- 
tunque poi fi reftituifea nello ftato primiero ,• dun- 
que l’Autore non intende , che l’obice fia elaftico; 
perchè avrebbe detto in obìcem elajìicum , e non , 
qui cedere nefcit . Un corpo duro, per contrario 
non cede , che perciò fi dice duro ,• talché lo ftef- 
fo e dire obìcem durum , che in obìcem , qui te - 
oe r enejcit . Dunque fe noi /opponiamo queft’obi- 
ce errere il corpo C ; il corpo A urtandolo ritorne- 
rà indietro verfo N ; nè per altra cagione , f e non 
le, per la propria elafticità . Ed io non veggo qual* 
altro fenfo portano avere le parole del detto Au- 
tore « • . . , 

il cer^iy la ?l? ,?IC ’° moko "d «da logorando 

i ' ni’ A r lVT rC acom P r «>dere > come 
* » c » elaft ' Cl » c on uguale empito ur- 

ouà^er M d r u° ’ d f bbiano Poi rittfnarfi un di 

lnr?ri la ’ pcr M con la fletta ve* 

loc ta. Ur tandoft infeme A ieC, dice il dotto Op- 

politore , come corpi duri , fi cjìingtn incili ogni 
movimento ; maJ>ero^fmoL %, , 

C comprese in Bf piegandoti , agir un no in A, il 
mento ^ ta / W cowa nicberanno mozi- 

no In uJ P , artt dt / nella M° far un - 

fS i a i C0 V° C; CC<SÌ dov,anno ritornare 
i uno verfo N , 1 altro verfo M . Ma i 0 torno fem- 

n ' thC . mentre G 3flike in A , quello non 

ma nHln n C c? n C man ' al a cintola ’ torae fu °l dirli/ * 
nello fterto tempo , con ugual forza , e contra- 
ria narrarne; perlocchè l’uno non pòten do l’al 

tro 
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ttai vincerò nella forza , fi dòvràntio rimane? fem. 
j>re quieti. Che poi da quel, che dille if dottò 
Avverfario nelle fue prime obiezioni alla mia Pro* 
pofizione, (e ne inferilca, che due "corpi duri, 
dovrebbero parimente , •urtandoli , ritornai fi in 
dietro , come avvierte de i còrpi elaftici ; a chi vo- 
glia darli la pena dileggere le propie fue parole,' 
fi fa confeguenza chiariflìma ; imperciocché egli il 
dotto Avverfario , sì difte: onde /ebbene le parti 
comprese di A refijìono , e fi oppongono , cioè al- 
te parti com prede di Qj tutto petà il corpo , cioè A 
non ci fi oppone ; delle quali parole io prego anco- 
ra , che-fe ne ricordale egli medefimo l’Avverfc 
rio. Ma fia, com’e’ vuole in qucft'ultima favia 
Rifpolìa>* Dunque, io argomento, fe alle parti' 
di Ccomprelfe non fi oppongono {blamente le par-^ 
ti di A comprefse , ma anche tatto ’I corpo A ; co- 
me le parti di C comprefse pofsono non foio fupe- 
rare Ja forza «felle partì di A còfrf*fef$è ,• ma la re* 
filìenza di tutto il corpo A, - quanciocchè nemmeno 
fuperano le foie parti cojnprefee di A> ma loro nel- 
la fòrza li uguagliano r Laonde nè defluite, 1 nè 
dell’altra .maniera , fi può sfuggire te'mia.difficol- 
tà . Ed io non so ( fia pur detto con pace di lui ), 
come elfo pofsa vedere cotanto Chiara la fàlfi- 
tà della mia Propofizione $« come fappla rtio* 
aver luogo la mia difficoltà } ’ quandòcchè , -co- 
munque io la riguardi, non la (borgo ancora ri* 
(chiarata . Certo , che farei io contentiffimoy 
e piu di lui , ch’è amante della verità , comeTfon* 
io , che per determinar quello ponto \ vi fi tentaf- 
fe qualche fperietuias ma frattanto mi iufingo, che 
non li debbiano dire in tutto faifc le mie conghiet- 1 
ture , e da non poterli io conto alcuno lòlìcnere , 
come ciào pretende . . .V.i 
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Come poi le parti di A comprefifc ; qualora 
fi concepifcano a guifa di tanti archi % nei redimir- 
li, premendo ne’ punti in cui fona appoggiate le 
due ftretnità* poflano rifpingere indietro il cor* 
po A , io me Pini magi no bemflìmo » Una lamina 
d’accia jo incurvata , fa forza di addrlzzarfi % e la Fa 
nelle due ftremità i e per una direzione contraria 
a quella , che farebbe la Tua parte di mezzo In rad- 
drizzandoli . Cosi appunto nelle parti del corpo 
elaftico compreto * Del redo io non so fardiftin- 
zione tra le parti eomprefle del corpo elaftico , e lo 
fìefso corpo ; poicchè parte , per mj° giudico , uen . 
rimane in elsa , che compresane non /offra . 

Intanto io ripigli andò Sfilo , vado ad appli- 
care , oosì in generale , la forza della percorsa nel 
corpo noftro. 

• • 

CAPITOLO II- - 

% I 

• • 

In cui fi parta V applicazione della per- 
coffa nel corpo nqfiro ingenerate » 

i - - ‘ *" 

B perduto, il moto ulrofiMfcnaftro » la vite 

infallantemente ancora fi perde * e fe a pro- 
VI porzione % che i fluidi noftri , e le noftre 
fibre ce/sano gli uni di muoverfi > e gli altri di 
ofciilare i così il corpo s’indebolifce % e va perden- 
do lo fpiritoy cdil vigoce i lo fpediente èl uni- 
co fined’un Medico » dovrà certamente mai fem- 
prc «fsere diconfèrvare di continuo nella dovute 
quantità tal movimento » ed olcillazione ; di raffre- 
narlo , quando feemato foto j e di aggiugnerne , 
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. quando ajo! prefile diminuito. Ma come dar que* 

Ito movimento all! fluidi ? Come dettare l’ofcilla* 
zione alle fibre? E come fare, che ciò con certezv 
za , e tortamente fucceda ? e fucceda tal volta pià 
di tutto in un membro particolare del corpo ? I ri* 
medj j li quali per bocca , a tal fine fi prendono , q 
troppo tardi foccorrono la btfògnofa natura , o nel 
giugnere alla parte affetta , anzi carico , che utile 
apportano > avendo per ittrada ( e volefte Dio , che 
prima Paveserò pofsedutajperduta la loro erìergia. 

Dunque altro fpedientenon vi farà? Sì , per mio 
.configlio, che vi è. f. - • 

Muovonfi i fluidi di nortra macchina , come 
nel fecondo , e terzo Capitolo della prima Parte fi 
dimoftrò , muovonfi , dirti ; perchè le parti fòlide, 
accagione dell’innata loro firtaltica,e diaftaltica far - • ♦ 

za II fpingono , e ti refpìngono lunga hmgo il cavo 
de’ vafi. Dunque, per muovere i fluidi, batta, 
che ofeillazione alla fibra s’induca ; e per querta in- 
durli , bafta , che efternamente fi percuota „ Cor- 
de tefè , ed ofciHantl fono le fibre noftre ; e ficco- 
me le corde d’un Salterio , battute con un fufticino 
dal Sonatore, l’aere , thè fta loro d'intomo vibran- 
do , ed ofciHando , percuotono , e fpingono , per 
cui all’orecchio noflro quella tal vibrazione fi co- 
munica ; così le fibre noftre da corpo efterno bau- 
tute devono il fottopofto fàngue rifpingere, e smi* 
nuzzare. Perlocchè la percofsa potrà, non fo lo ofeit- 
lazione neHe fibre dettare , ma benanco di movi- 
mento per confeguenza cfsiere all! fluidi , cagione . 
pe-fcofsa però tale, che non fi muti il paraltelifmo 
delle fibre medefime 1 ; nè fi fpezzin le rtefse, nè tanto 
fi diftraggano , che le pareti de’ vafi fi giungano a 
combaciare, e toccarfìjo per me’dire,che intercetta- 
toli al fangue la continuazion del cammino , e quali - 
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di qua ,'e di là ne’ vicini rigagnoli fpirciando , vi fi 
cagioni lividura. Quindi fi dee aver riguardo al 
luogo , che fi percuote , alla necefììtà di maggiore» 
o di minore movimento , ed alla natura de’ fluidi t 
cui muovere fi ha la mira . Si dee aver riguardo 
al luogo» che fi percuote > perchè altro è percuo- 
tere in una parte » che aU’ofso è vicina» ed è poco 
carnuta j altro in una » ch’è lontana dall’orso, e car- 
nuta , altro è percuotere una fibra , di cui la 
.lunghezza è poca , per rilpettoa quella d’un’altra; 
imperciocché quanto piu corta da un’altra è una 
corda ( porte le rimanenti cole le ftefsc); altrettan- 
to più prerte , battuta , che fia « faran le fuc vibra- 
zioni U ) . La rtefsa battitura fatta alla fura , ed al- 
la parte anteriore della gamba , produce differen- 
te fenfazione , cioè molto più nella parte anterio- 
re , che nella fura » poicchè ivi le fibre fon più al- 
la Tibia vicinej e la diffrazione, comecché il punto 
fifso è vicino , fi fa più fènfitiva . £ fi promuoverà 
più il circolo nelle parti vicine all’ofsa , che in 
quelle, che ne fon lontane , e fono carnute, Ap- 
porta uguale la fezion de’ vafi nell’une » e nell’al tre 
parti ; sì per la vicinanza dell’olso, sì ancora per la 
maggiore elafticità della fìbra.Quindi cercandofi di 
rertituire all) nervi, la lor tendone , per pqralilìa già 
perduta , per mezzo delle battitore, uopo è di per? 
cuocere Tempre quelle parti del membro paraliti- 
cato, le quali fono all’ofsa le più vicinej fempre pe- 
rò badando, che tali, e tante non fieno le battiture, 
che vi s'induca lividura alla fine • 

Si dee aver riguardo ancora al movimento, che 
ne’flluidi fi vuole indurre;poicchè,fecondocchè mag- 
giore, o minore è l’ingaglio,così efficace più o meno,- 
*•- # e rei- 

( » J V. Uftor, ielPA.Fi. itile Sciiti . anno 1700. 
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e reiterata deve efsere Ja percofsa : £ fi deve aver 
riguardo davvantagio alia natura de'fluidida muo- 
verti . Conciotiacchè* qualora fono un ammafso 
di particelle dure , faline » paniofe , e poco infran- 
te , e di molta denfità , maggior forza vi fi richie- 
de , che fé tali non tolsero , oppur di non cotanto 
viziata natura , e di meno quantità ; cofa certiffi- 
ma,edimoftrata da noi nella terza Propofizione del 
jjafsato Capitolo efsendo , die la ftefta forza in 
due corpi di differente mafsa , quantunque la ftcf- 
là quantità di movimento producaituttavvia mag- 
gior velocità imprime al corpo di meno mafsa » 
e ciò reciprocamente alle mode raedetime ► E ter 
condocchè più » o meno elatiici fono i liquori » e te 
fibre j altrettanto maggiore »o minore deve efsQ* 
re la percofsa ; imperciocché la Pitica c’infegna, 
elle ne’ corpi elatiici la velocità ti raddoppia ; e a 
noi ci pare aver nella fefta Propofiaione del prece- 
dente Capitolo baftantemente dimoftrato , che un 
corpo elaftico , percolo da un corpo duro , acqui- 
ti a tanto movimento » quanto ne acquieterebbe , 
fè percofso fofse da un corpo parimente elaftlco ; 
onde i liquori noftri»e le fibre, quantoppiù di elafti- 
cità Gran dotate, altrettanto, quando fien percofse, 
farà maggiore in else refe illazione >c maggiore là* 
ri ne’ liquori il movimento» 

E di qui fi può ancora comprendere il valore 
delle battiture nel corpo noftro in promovere , e 
Tofcillazione alle fibre , e’1 movimento alle fluide 
fotianze . E’ ammirabile > e grande r e quali, e for- 
fè fenza qpafi , infinita la fòrza della percofsa j co- 
me nel Corollario della prima Propofizicne deli 
CapitoR) menzionato l’abbiam dinotato ; ma più' 
grande debb’efsere poi , quando ai considera a’ 
corpi elatiici applicata . Il langue*nofiro è elaftico,' 
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per Tua natura, pokehè òftrfrva va i! Lavenòclf > 
che un globetto làtiguigno é in un canalino , di cui 
il diametro abbia la ragione di minore ineguaglian- 
za, col diametro del globetto medesimo, vai quan- 
to dire, che sia ftretto , edangufio per lui, in- 
tromettendosi , mutava di figura , e di colore; ma 
poi in ifpaauo maggiore di nuovo trasferitosi , ripi- 
gliava la fu:* pristina sferica figura. A me balla là- 
perc fol quello : che il vedere , fe quefta elaftici- 
tà dipenda dall’arja in elio contenuta , oppur da 
altro» lo lafeio da eliminarsi da coloro , li quali 
quiftionano , le Paria in menome partì , come ap- 
punto è tra’l làngue , di vi là , sia elallìca , o no . 
Sperimentiamo ancora tuttogiorno -, che le fibre 
nofire di continuo ofcillano , e in conleguenza lono 
elafliche , Abbiamo inoltre nella Ièlla Proposizio- 
ne dei detto Capitolo , mollrato , che un corpo 
«lattico siegue le regole de’ corpi dottici, urtato da 
corpo duro, o da «lattico, indifferentemente. Dun- 
que le fibre del corpo noftro , fendo percolse , ed 
i fluidi fendo fpìnti , o da corpo duro , © da corpo 
elattico , fempre si muoveranno , fecondo le rego- 
le de i corpi elattici ; o per me’ dire , fc faran per- 
coli! i liquori noftrl con diece gradi di fòrza , ed 
acquerebbero , come corpi duri ( per elemplo ) 
cinque gradi di celerità j comecché corpi elattici, 
con dieci muovere si dovranno . 

Non intendo io però con ilcrupulofa efattez- 
za quella proposizione nel corpo noftro applicare , 
che ben mi è noto notittìmo ,che nèr i fluidi noftrl, 
nè corpo alcuno in natura , che perfettamente ela- 
ftico sia si ritrova ; ned U corpo, con cui le mem- 
bra percotiamo , come farebbe Io ttaffib , è per- 
fettamente duro , anzi molto delPelattrco si ritiene; 
ned i fluidi si muovono fecondo la direzione , che 
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la percola lor da; nè Intendo in fòfnma , chela 
detta mia Proposizione sia colà verilsiffima, ed aH* 
in tutto fuori di dubbio ; che ben ini perfuado, che 
molti la crederanno dubbiolà , ficome mi ricordo 
de’ dubbj da’ dotti uomini proponimi , che lo ho 
proccurato » fecondo il mio corto tacito ha com- 
portato , di fc togliere; e li ho già, prima di quella ‘ 
Capitolo, apportati . Ma voglio foto con ciò meglio 
comprovar il mia argomento , che le battiture nel 
corpo nolìro fiana dioici {lamenta alle fibre , e di 
avvanzata velocità a i liquori cagione. Anzi, quan- 
do anco fòiàe rigettata la mia detta Proporzione » 
pure , volendo più a dentro fitofofàre y fi può de- 
terminare queft ‘avanzamento di velocità ne’ flui- 
di , per cagione deli’efallicità de’ medefìmi, e della 
percorsa, loro imprefsa . Imperciocché tràle fibre» 
che foojo el attiche, ed il làngue, ch’è anch’efso ela- 
fi i co l'azione , e riazione confidcrandofi. y lì com- 
prenderà benifiìmo, per mio avvito » come egli il 
(àngue nel lùo movimento mirabilmente » e gtofia 
le re gol e de’ corpi elafiici , avanzare lì pofsa. Per* 
chè chiaramenre apparile la forza delle battiture 
nei corpo nofiro, quanto lìa grande, e quanto gio~ 
vevole »« diprofitto . 

Ripiglia dunque la fibra , fondo percofsa , il 
fuo elatere , e /pigne , cd urta ii làngue fottopoftos 
«ciò lo & la percofsa meglio di qualunque altro 
rimedio . Avvegnacchè quei rimedj , li quali Co- 
munemente fi credono averne la forza » io non so 
come l’abbiano, e come dopo tanti,e tanti giri, e ri- 
giri nel corpo , e dopo tanti , e tanti mefcolamen- 
ti con altri fughi % fcrqpre intatta , tempre nafeofia, 
e lempre vigorolà li mantengono la loro forza , 
finattantoccbè pervenuti fiano nel luogo maga- 
gnato, ivi poi cfercitar poisano tutta la loro pof- 
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fante . La fol’acqua , e ie c ófe t empiici , pèr mio av- 
vila, potranno meglio di qualunque altro rimedio 
ciò fare . Ma degli altri , io non «o come dirla . Ed 
oltre a quello , differente è la forza , el’azione del- 
v la pereoCsa ; dall’azione de’ medicamenti, che fi di- 
acono fpiritoff * « che dan tenfione. Imperciocché 
quelli , per fentimento ditutt’ i Medici, agifeonó 
nelle fibre colle loro parti, lè quali e folide , ed im- 
petaofe ,e penetranti efsendo, s'inzeppano, e s’in- 
tromettogo nelle fibre medefime, e le fanno ag- 
grinzare 4 e contrarre . Ma il rimedio delle batti- 
ture, fondo rimedio efterno, nonibggiace ad alte- 
razione veruna, c fi può argomentarne il foo efffct- 
to dalle regole della Fifica , fenza dubbio , che cosi 
non debbia fuccedere , per intoppo , che lo impedi- 
foa; edlppiu dovecchè gli altri rimedi fpiritolì 
operano contraendo, la percofea diftrae , sveglia 
meglio l’ofcillaaione , agilce nello ftelso tempo nel • 
fluido , e nel folido ; promuove il girema de’ flui- 
di j fi può applicare immediatamente alla parte af- 
fetta ; ed accorda colla natura ; perciocché quella 
mantien la vita -, e l’armonia nel corpo , come i’ab- 
biam dimoftrato nel fecondo , eterzo Capitolo del- 
la prima Parte , per mezzo delle sferzate de’ folidi. 
Pedano ofcillazione le parti delle cantarelle ; ma 
la .fanno irregolarmente? ma fon parti aguzze, e ta- 
glienti (*>5 ma fon’infèfte di lor natura. Appor- 
tan tendone alle fibre i Tali volatili ; ma agifeono 
irritando , e pungendo , e le loro parti reftaq nel 

• \v.. fan- 

C • ) Le Cantatene ofiervate col Mìcrofcopì 0 , fi 
veggono armate dappertutto di oc ut tifimi fpicoii.li quali 
fono più groffi, e più lunghi nel capo, che ne'piedi, e nel 
rejlo del corpo, fecondo riferìfee Olao Borricbio. V.Ba- 
net. Medie in. Septentrional, Par.a. p.m. 816. 
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/àngue ,1e quali io non credo , che in fefieflè confi-' 
derate, al corpo fien naturali . Giovan le battiture f 
ma di effe non rimane nel corpo, fe non reflètto. 

E comecché il fangue quantoppiù dal cuor fi 
allontana , e per menomi , e menomi , è più in- 
trigati , e contorti canali fi va diffondendo ; altret- 
tanto nel Tuo movimento fi ritarda , giuda il cal- 
colo del Keill da noi citato nel fecondo Capitolo 
della prima Parte ; quindi è , che fi de’ riguardare 
la lontananza del primo movente , che è il cuore» 
qualor qualche parte del corpo fi vuol percuotere; 
e così accrefcere, o ibernare la forza, con cui li 
percuote , oppure a vvanzarc , o Ibernare il nume- 
ro delle percofle , ( poicchè noi dimoft raimo nella 
Propofizione feconda dell’antecedente Capitolo » 
che la forza della percoffa fi può avvruizare così 
intcnjìoè , come eflenjwè ) iècondocchè maggio- 
re , o minore è la lontananza dal cuore . Laonde 
quantunque di fquifito fenfo fi a *1 membro , che fi 
ae’ percuotere, nondimmeno, s’egli è in lontananza 
molta dal cuore , o più numcrofe , o più forti e fi 
fer deono le battiture, per rifpetto ad un’altro 
membro, ch’è al cuor più vicino. Ma fempre fi 
de’ aver l’avvertezza ( io non rifino di replicarlo ) 
•he così gagliarde non fieno , che poi ne accada ia 
contufione; avvertenza, ia quale mi difeolpa prefi* 
fo coloro , li quali niegano il valor di quefto rime- 
dio , anzi lo ffimano pregiudiziale ; perciocché cre- 
dono , che colle battiture fi faccia contufione ; co- 
inè fe io pretendefiì , che per batter la parte affet- 
ta , quando una fòla parte patifee , © più parti del 
còrpo , quando èuniverlàle la magagna , come fè 
pretendefiì, iodico, che fi fccglieffe un robufto 
nerboruto facchino , che con un tocco di legno , 
o con uno largo ftaffile a tutta polla > e fenza com-. 
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paflione quafi le parti di Tiranno facendo , ft 
affàticafle a percnotere . So ben’io , che nemman- 
co con i Maniaci così fi pratica « Io ho Tempre det- 
to , e lo replico che ciò , o con proporzionato fìaf- 
file , ovver colle piante delle mani fi debbia fare j 
ma in una maniera tutta diverta da quella , che co- 
fioro fi penfano , come in appretto dinoterò . 

Or per fèguire il mio filo dico ,< che dalle ap- 
portate prem effe fi fa chiariflimo , che colla lìdia 
fòrza percuotendoli due parti del corpo, che fiano 
in differente difianza del cuore ; tempre il fangue 
fi moverà più veloce in quella , cui pfima più ve»? 
loce movevafi rifpetto all’altra , e tanto , quanto 
la velocità relativa » che prima trà quel dall’una » 
e quello dell’altra fi era ; voglio dire , che fuppo- 
fto, che nella parte la più profiìma al cuore, il 
fangue cammini condiece gradi di velocità, e nel- 
la parte meno profuma il muova con cinque per- 
cotendo nell'una * e nell’altra con altri cinque gra- 
di di fòrza , il fangue delia prima moverafiì con 

a uindeci, e l’altra con diccc ; ficcome fi puòde- 
urre a guifa di un Corollario dalla quinta Prcpo* 
fizione j e lo fletto fi può argomentar nelle fibre < 
Si denno però in tal calò fopporre tutte le rima- 
. nenti colè uguali { cioè, che’l fangue dell’un»* 
C dell’alt ra parte fia d'ona medefìtna denfità , e le 
fibre della fletta lunghezza , ed ugualmente tefe , 
cd ugualmente fenfitive . E’ però veriffimo, che 
il fangue , il quale feorre negli ultimi vafellamenti, 
perchè meno veloce , è più grotfolano , e più rè- 
fifìente del fàngue»cbe peri vafi maggiori trafcor- 
re ; per la qual colà , a dar movimento al fangue 
degli ultimi vafì maggior forza Tèmpre ricercafi . Si 
può, io dirti, dedurre , come Corollario dalla quin- 
ta Propoiìzione,che la fìeffafòrza applicata in due 
-i . cor- 
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corpi uguali di malfa, e con velocità in uno maggio* 
•re dell’altro , produrrà in tutti e due Io ftefio effet- 
to , ma quello » che li muove più veloce , tempre 
più veloce fi moverà $ avvegnacchè , ficome nella- 
detta Propofizione fi dimoftrò, due corpi ugua- 
li di malfa , ed uno in quiete , l’altro in movimen- 
to , battuti dalla ftelfa forza , quel ch’era in movi^ 
mento lèmpre fi moverà più veloce- di quel , eh’ 
era in quiete^ così noi noti polliamo dire , che due 
corpi, de’ quali l’uno ha più velocità dell’altro» 
per colli da uguali forze > quello , che avea mag- 
gior movimento , Tempre maggiore i’avrà , quant* 
era la differenza di velocità > che avean trà di loro, 
prima di effer percotìi ; perciocché fòpponendo 
l’uno aver diece di velocità, e l’altro quattro, e 
aggiugnendone poi a ridiamo due , fi farà dodici, 
e Tei ,* talché ficcome prima diete fuperava quattro 
di lei , cosi poi dodici fupererà Tei dì Tei . 

In oltre , fé le battiture accrefcono il moto pro- 
gredivo del fangue, e la forza fiffaltica, e diaftaltica 
delia fibra,neceflàriamente ne de’lùccedere,che per 
lor’opra fi avanzi ancora Io sminuzzo, e l’agitazio* 
ne del fangue, cofa certilTìma dTerido,come altrove 
l’abbiam dimoftrato , che femprecchè il moto pro- 
gredivo nel (àngue fi a wanza , J’agicativo fi aeve 
ancora, ed a proporzione awanzarej poicchè quer 
(lo tutto dal progredivo fi produce . Perciò veg. 
giamo, che le parti battute fi accalorano, accagion- 
ché fi accrefce il movimento interino del fangue, e 
le fibFe vieppiù ofcillano; caldo obbjetti vo avvan- 
zato non dandoli mai , dovecchè il movimento agi* 
tativo , e rotatorio dell’mtime particelle del corpo, 
che calorolò ne fembra , non fia ancora accrefciuto. 

E veggiam dippiù , che per mezzo delle battiture 
fi accelerano li polfi , e tutta la macchina ne rifente 

K a. v»- 



mcrom 

vigore ; e fi accalora ; fegno manifeftiffimo , che il 
movimento fi è univerfalmente in tutto iifangue 
comunicato. Nond immeno però,fempre quello vi- 
gore di fibra , e quello movimento accelerato del 
• /angue fuole , e deve efsere nel luogo, dove fi bat- 
te * e fi fa centro di moto , vieppiù maggiore , che • 
altrove; ed andarli fcemando a proporzion,che dal- 
lo ftefso centro di movimento fi fa lontano. Quindi 
fi può inferirne , che quando fi voglia per mezzo 
delle battiture fare, che iifangue fuperi certi in- 
toppi , che al fuo giro fi frappongono , molto me- 
glio è praticarle in alcuni luoghi i più vicini a tai 
ingagli , che in altri» che ne fon più rimoti ; imper- 
ciocché tra per la ofcillazione, che nella fibra fi fa 
più follecita , tri per Io centro di movimento, che 
vi s’induce, tra ancora per l'empito avanzato nel 
/àngue , il quale nè per lungo cammino , nè per lo 
molti valichi circolare, non effondo dimezzato, ma 
intero , fi pofsono oltra ogni dubbio vincer gli ofìa- 
coli , dar movimento alle materie , che fiavanfi co- 
là in que’ canali rintanate, sminuzzarle , renderle 
egiM,e capaci di compiere la circolazione, fcnza in- 
terrompimento veruno , ed in una maniera , che in 
tutto alla natura fia confacente . Ed avvegnacchè 
tali arrefti fogliano per loppiù intervenire nelTulti- 
ne lottili diramazioni , e le più lontane dal primo 
movente ; quindi è ,che il piu 'delle volte , fpezial- 
niente nelle febbri da vifcidume,e da ofiruzioni ac- 
cagionate, fi debbano ufar le battiture nelle parti 
eftreme , le quali fono dal cuore più rimote , e di 
cui li vali fono li più dilicat) , e di picciol diametro. 
Si deve non pertanto avvertir Tempre , che Tinga- 
gli© non Ga così forte, che il fangue , che impetuofo 
va ad urtarvi > diftenda forte i lati de’ canali , e ap- 
porti rompimenti d: fibre . 
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E poicchè il fangue è un aggroppo di parti d» 
•variata figura , e di denfità varia , e differente, dir 
C potrà da taluno , che vario cammino ancora j • 
e varia azione dovrebbono ciafcuna per le battitu- 
re intraprendere ; concioffiacchè le parti le più foli»' 
de » e che in piccola fupcrfizie contengono molta 
quantità di materia , rifpetto alle altre , per la ftefià 
(pinta , dovrebbono più empito concepire , e per 
più lungo fjaazio camminare > non potendo effe così 
di facile privarli del concepito movimento ; non 
al tri menti , che dandoli moto all’acqua > ed al mer- 
curio , che fìano nello dello vale contenuti) conce* 
pito « che abbia il movimento il mercurio , e più 
impetuofamente » e per più lungo tempo delrac- 

3 ua fi moverà. Laonde fendo la parte globulare 
el fangue la più ponderola, quella dovrebbe muo; 
verfi, e per l’afie del canale ) e più rapidamente;' 
La qual colà , ficcome è vera fuori di noi) così non 
Accede nelle parti del /àngue de' noflri canali $ av- 
vegnaché fi debbia avere la mira , che il fangue 
non dal cuore fblo viene urtato » nè per un lòlo ca- 
nale , e diretto) s’incammina f ma varie forze lo 
urtano } e -lo fpingono innanzi , e per vari canali, 
ed in mille guiie contorti elfo trafcorre «. Periocchè 
fpinto effondo dal cuore » e da ciafcuna fibra in par- 
ticolare y ove pafia , c per varie diramazioni diffe- 
rentemente dirette, e di differente forza , ne av- 
viene) che trà per k> urto fcambievoie } che le 
fteffe differenti parti fi fan trà loro , trà per le dette 
cofe , fi muovono le fue parti Tempre per varie di- 
rezioni » ed ora le più ponderofc va» per l’ affé dei 
canale } or per i lati > ed ora per altra via indifife- 
rememente ; la qual colà è ancora fommamen* 
te necefiària , per lo afiottigliamento del fangue 
fiefso. 

Dal- 


Dalle fopraddotre rifleffioni fi può di leggieri 
dedurre , e perchè , e quando , e dove le battiture 
• fiano giovevoli . E per parlar qui in generale dico, 
colà edere manifefta , che qualunque volte tardez- 
za di circolo , e debolezza di fibra fi argomenta nel 
corpo , buon rimedio, ed efficace fono le battiture; 
imperocché, come, a mio credere, fi è bafiantemen 
te dim * ftrato , -svegliano nelle fibre la impedita , o 
perduta ofcillazione ; quindi li fluidi ripigliano il 
perduto movimento , e circolano , c pagifeono al- 
le ftefiesferzate de’ (àlidi ; in maniera tale, che fi fa 
proporzionata ,v naturale quella mutua corrifpon- 
cenza, la quale ficcome awertìfee il Bagliori 0), tr£ 
gli uni , e tré gli altri fi de’ tenere , per confervarfi 
la Vita . Non ho detto Tequìlibrio j perchè so bene, 
che dove fra due forze fi faccia equilibrio , movi- 
mento alcuno nonne deriva; ma bensì neacca^ 
de la quiete j per la qual cofa , (è mai tri la 
forza del fluido ,c quella del fòlido equilibrio fi ri- 
trovale , non vita, ma morte fi dovrebbe offe r va- 
re ; comecché la vita noftra confida nel movimen- 
to ; e nel proporzionato movimento la fanità , fic- 
come altrove l’ho io dichiarato .. Perciò ho detto 
mùtua corrìfpondenza , per la quale intendo quel* 
- la proporzione di forza di folido , con l’empito, e la 
-renitenza del fluido » 1» quale refide n za Tempre 
dall’azion delle fibre deve cfierc fuperata . Nè fo- 
to , quando ritardamento di giro univerfalmente 
In tutto ’I fàngue , ed una univerfàle languidezza 
• nelle fibre fi rittova,convengon le battiture, "ma fo- 
no eziandio indicate, quando in una (bla, e partico- 
. lare parte del corpo quello ftefso ritardato giro di 
-(àngue fi oflèrva; perciocché così s’induce in quella 
v- . "• ‘ - taf- 
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ftefla parte una più fpefsa , e dovuta oscillazione » 
ed un celere movimento nel /àngue . Quindi è » 
che qualora in un luogo particolare del corpo vi è 
ingaglio » ivi » o nelle parti le più vicine fi deve la 
percorsa applicare » 

E perchè, come fi è detto, le battiture avvan- 
zando Vofcillazione ne’ folidi e la velocità nell! 
liquidi , fanno » per confeguenza , che il fangue fi 
sminuzzi , e ne divenga più rutilante ,e più elami- 
co; perciò faranno anche profittevoli., dove i li- 
quori fon grodblani , e piucchè non fi deve , ete- 
rogenei. E per compruova di quefto, oltre quello, 
che di foprafi è detto , fi può dire eziandio , che 
•per neceflìtà percotendofi (òpra de* canali di no- 
ftra macchina , il fangue fi de’ sminuzzare , e de ve 
riprendere un granditiìmo movimento di agitazio- 
ne i imperciocché data, fpinta ad una particella di 
fluido, la prcfiìone fòlo fi comunica direttamente» 
dove le particelle del fluido fono nella medefuna 
dirittura ichedove poi non fono pode dirèttamen- 
te, per varie»e di ve He direzioni fi trafmette la det- 
ta prefiìone » e dippiù , dove fia , che odacelo alle 
particelle de' fluidi ai opponga, premute, che fiano, 
per varie bande Spicciano , e rlfaltano, e fi fa «rà 
di loro un’intimo feotimento * ficcorae chiaramen- 
te apparifee da quello, che il NcAvtton ( l l ha ditno- 
flrato.) Laonde , e perchè le battiture non fi fanno 
fecondo la propia direzione del (àngue , e perchè il 
fangue ftelso urta ne’iatide’canali, e per le di (opra 
dette colè , fi fa (nanifedo , che le parti del fangue, 
per mezzo, di tal rimedia deono ac quetare un gran 
movimento di. agitazione » ed urtarsi l’una l’altra * 
» . cd 

1 ( i ) Newton Pbiìo/oph. Natur. Pr incip. Mai 
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ed infrangerli » e sminuzzarfi ; tantoppiù , che fo* 
no di varia denfità, e divaria figura . 

Se dunque le battiture fono di avanzata ve J 
lociti nelli Fluidi , e di ofcillazione ne’ folidi , non- 
ché di grande sminuzzo di fangue , cagione, chi 
farà colui, che non vegga ,-come per mezzo di efse 
si debbano in confluenza av vanzare ancora le fe- 
queftrazioni ? Spezialmente da else si accrefce la 
infusibile trafpirazione -, comecché nella cute fan- 
no la lor prima azione . E giacché mi trovo di ciò 
parlando, vo avvertire della gran differenza , che 
pafTa trà le ftrofinazioni , e le battiture , coloro , li 
quali si danno a credere , che lo fleffo effetto si 
pofsa ottenere indifferentemente dalleune,edalL’- 
altre ; onde poi si fanno leciti di pronunziare , che 
poicchè l’uno , e l’aft-ro rimedio opera nella fìefsa 
guifa,e colla tìefsa forza, debbansi preferire le fìro- 
finazioni alle battiture , come quelle, lequalidan 
meno orrore all’Infermo , nè gli cagiona dolore , 
né ci fannodubitare dicontusione . La qual diffe- 
renza fi deduce e dalla ragione , e dalla fperienza . 
La ragione ci fa comprendere , che le ftrofinazioni , 
•quantunque forti, che siano, non pofsono agire nel- 
le parti le più profónde, e ne’vasi maggiori, avven- 
gaceli altro non facciano le ft rofinazioni , fe non 
che fcuotere quelle draglie , -onde noi damo coperti* 
e quelle nervee papli lette, che dalla cute fi fpiccano$ 
per cul i canalini deila cute, feotendofì, ripigliano 
qualche poco di fòrza , fi fminuzza il fangue , che in 
dii fcorre , addivengono quegli falutevoii effetti , 
che noi ofièrviamo alla giornata produrfì.dalle flro- 
finazioni; dovecchè le battiture non fòloagifcono 
nella cute , ma nelle fibre de’ mufcoli , ed appro- 
fondano la loro azione ne’ più nafeoffi canali . E do- 
ve , che le ffrofinazioni fanno uno feotimento alle 

fi- 
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fibre , ed uno fcuotimento irregolare j le battitufr,. 
per lo contrario con forza viva diftendono in manie- 
ra le fibre, che fanno poi loro ripigliare la innata con- 
trattilità, ed ofcillare, ma regolarmente, e muoverfi 
il fangue fecondo la fua naturai direzione. Dipplù io 
confiderò la forza delle ttrofinazioni , come una for- 
• za di gravità , oppure come compofta dalla forza 
di gravità , e di percoflà ; perciocché quali tutta 
confitte in una preffione delle fibre della ratei 
quandocchèle battiture agifcono in tutto e pertutto 
per via di percoiTa ; e noi Tappiamo beniflimo , che 
fèbbene taluno potette in qualche maniera dire col 
Gattelli il Francete (*), che la gravità non è un fern- 
plice sforzo , ma un movimento reale j nondirame- 
no però in tutto fi defferifce dalla percofia ; e quan- 
do a quetta fi può attribuirle la forza infinita , la 
gravità , per contrario è una forza finita , e vien di 
gran lunga (uperata dalla forza della percofsa , co- 
me abbiam noi dimoftràto nella prima , e nella 
quarta delle addotte Propofizioni . Altro è, per mio 
avvito , batter le corde d'un Salterio , e altro è an- 
darle colla mano premendo j che battendole , faran 
fon ore, e durevoli le loro vibrazioni, c premendovi 
fòpracosl non fuccederà. Che fe le battiture non fi 
dovettero praticare, per l’orrore, e per lo dolore, che 
apportano, dovremmo lo fletto fare, e con più ragio- 
ne di altri rimedj, li quali maggiore orrore, e dolore 
molto più grande, anzi infopportabile, ed eccedi vo 
arrecano a i miferi infermi . Addio dunque i vefci- 
canti,e voi altri tutti rimedj, che piena, e dolore ap- 
portate : addio il ferro: addio il fuocoj tutta la me- 
dicina efficace in Comma andarebbe a monte. Volef- 
. L . Te 

( i ) Trotti 4c Pbyfiqac four la Pefanttart dei 
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fe Iddio però, che l’orrore per quello rimedi o,fofìfe 
tutto degli ammalati, ed in niuna parte de’ Medici. 
E quel dolore, dico io, quella piccola fenfazion di do- 
lore appunto molto contribuifce al riacquiftamen- 
to di fòrza nella fibra, e allo sminuzzo degli ftef- 
fr liquori ; che più fi Scuotono in tal maniera le fi- 
bre ; vieppiù fi (minuzzano li liquori. Oltracchò 
nella maggior parte di que’ mali , ne’ quali più di 
tutto convengono le battiture, ficcome a filo luogo 
lì dirà , l’ammalato poco , o niente lente dolore , 
talvolta, perchè le fibre de’ nervi non fono in iftato 
da trafmetterne nel capo la fènlazione , e talvolta , 
perchè la mente ftelT a patifle -. Ma la fperienza da 
un’altra parte mi ha-fatto vedere , e toccar co’ ma- 
ni , che l’utile , che fi trae dalle battiture di gran 
lunga forpafla quello delle fole ftrofinazioni ; per- 
ciocché non fi è potuto alle volte venire a capo del* 
la guarigione di un male colle ftrofinazioni; e vi fi è 
giunto colle battiture . Vefb è bensì , che io quali 
tempre foglio fare unire le lpefte,e forti ftrofinazio- 
ni colle interpellate percofle; ed il perchè, ed il 
quando io lo dirò in altro luogo. 

Da tuttocciò , che fi è detto , fi può compren- 
dere dove , e quando , e perchè le battiture non 
fono da praticarli . Una fibra troppo irritabile , un 
rapido molto, ed ifproporzionato girema di /àn- 
gue , ì liquori troppo Ialini , e sminuzzati ; un fo-' 
ipetto d’infiammagione in qualche parte del corpo, . 
ed altra fimile cpfà , non ammetterà quefto rime- 
dio ; ma ciò non fempre , che bifogna pure riguar- 
dare fé altre circoftanze ci fi accompagnano , le 
quali forfè lo-renderanno indicato , e quale fia la 
ftrada da aprirfi alla natura. Saran fofpctte le batti- 
ture nc’ corpi molto pletorici, ancorché il mal l’efi- 
gefse ; perchè fendo già i vali molto diftefi, e gonf] 
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dalla jfbverthia copia del fanone , avvanzarvdofr 
colle battiture l’empito del medelìmo , ne pò*™ | 
no avvenire de’ rompimenti di vali» e degli altn 
fconcertl . Ma a mi pericoli fi potrà rimediare con 
un’infagnia: e cosi li potrà n poi praticare. Nell 
emorragie paiono fofpette ancora le battiture i 
ma bifogna efaminare donde próvvengano , «ie »e 
fi produrranno da empito di fangue accrefciuto m 
quella parte , non folo non farà del pregiudizio Io 
ufarle ; ma farà ancora profittevole > in parte benst 
lontano dal luogo , donde il fangue fluifce ; imper- 
ciocché facendo centro di movimento in altra par- 
te, ivi, dirò così,fi richiamerà il fangue, e fi rimedie- 
rà al male. E quand’anche fi producefse 1 emorragia 
da totale pletoria quoad virc t , no 11 farànemmeno 
dannofo l’ufarla nella detta maniera, amne di ter 
centro di movimento in parte lontana > praticando 
nello fteflo tempo degli altri appropriati nmeuj »■ 
che fiano valevoli a colmar ia tempefta del langue. 

Ora io da quella applicazione , per quanto 
ho potuto, ipeditomt,- ▼•do «dinotare m . 
particolare, ed In ifipezie a quei mali, 

' ; e quando, e perchè, ed in qual 

j maniera praticarli debbia - 
quello rimedio.* 
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PARTE III. 

NELLA CLU ALE 

Si dimoftra l’utile » e la maniera 
di adoperatele Battiture in 
varj mali 

CAPITOLO 1 . 

XJ/b delle Battiture nelle Febbri 
maligne di Coagulo. 

Uantunque volte io voglio efaer 
dello rtelfo fen ti mento di coloro , 
li quali aflerifcono , cheogniddove 
vi è febbre , debbavi effere movi- 
mento accrefcioto nel fangue , ed 
accrefciuta ofcillazion nella fibre ; 
altrettante mi fpingo a credere» 
che la febbre maligna di coagulo , propriamente 
fèbbre dir non fi debba; perciocché in e/sa non vi fi 
ofserva una tale accrefciuta velocità . Ofierviamo 
bensì tuttogiomo , che in codetta fpezie di febbre 
fi va a mano a mano perdendo la forza de’fòlidi,eì 
fàngue fi fa tardo neliuo cammino ; quindi le fe- 
crezioni fi diminui/cono , s’ingrofTano i fluidi , G 
arredano ne' vali i più menomi , e più lontani dal 
primo movente, fi raffreddano le parti ettreme, 
c perloppiù fi producon gli afceflì ; e finalmente 
cefsata la circolazione fòpr avviene la morte. Ed io 
• ' è non 
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inon entro nella disàmina di quante , e quali fieno 
le cagioni di quello male, e donde nafcano , e come 
operino , e come lo muovano ; fia veleno nelParia 
nuotante, che da noi nella reSpirazione bevuto, e co 
i cibi yigollafOjle noftre fibre Indebolisce, e rilafcia, 
e ’ngrofsa il Sangue, ed indi lo mena al riftagno; fia- 
no cibi grossolani , e terreftì i , ^e di difficile smalti- 
mento; fia per mezzo di contagio; in Somma fia 
qualunque altra cagione, che molte fono , c poten- 
ti ciaScuna , lo ridico , non entro ad efaminarlo ; 
perciocché batta , che mi fi accordi , che in codetta 
forta di febbre il fàngue va fèmpremai al riftagno , 
ed i folidi fi) no snervati , ed affieboliti, ficcome in- 
fatti è veriffimo , ed io di fbpra Pho dinotato . Co- 
sì, dunque efsendo , Medico non fi troverà, e fia 
pur quanto si voglia iniziarne , ed inefperto nella 
Medicina, che non conofca a chiusi occhi, che l’in- 
dicazione curativa altro non siane, fé non Spoppo- 
nenriosi a! male, di Spingere, di aSsottigliare, di rin- 
tuzzare, di dar movimento a I liquori tutti; ed al- 
tresì di dar nerbo , e ^gore,edtrfcillazione alla fi- 
bra già, per Io mal , rilasciata . Ma or qui sì che t» 
voglio ; che ficcome chiare fono l’indicazloni della 
cura, altrettanto è difficile, ed ardùa cola il perve- 
nirci ; il perchè al Solo nome dì febbre maligna 
ognuno fi sgomentai trema, e fi atterriste, quafic^ 
chè lo ftefso che morte rifuoni . Io mi ricordo , che 
ìnapplicando la forza delia percofsa generalmente 
nel corpo noftro, feti,febbene brievemente, parola 
de i fati incili vi, de i vescicanti, e di altri rimedi, che 
fi credono fico forza tal possedere da compiere e 
baflanza a tali indicazioni , fono molto dubbitofi» e 
da non inrutto fidarfene;perciocchè fondando sù di 
loro Speranza fi ghigne talvolta a tempo , che vano 
è , infruttuoso ogn’altro , Sebbene profittevolifiìmo 
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Ipediente. Per vero dire però , i vefeleanti fono più. 
da ftimarfi , e inoltrano fua grande effi:a eia fpefie 
fiate ; perchè io non gli efcludo nel tempo , che io 
apprefso dirò . 

Or Ce male vi ha , in cui fi convengano.più di 
qualunque altro rimedio le battiture , io porto 
fermo fentimento , che egli fia il male , di cui par- 
liamo . Ed in verità pofciacchè fi abbia bene pon- 
derato il valor fòmmo delle percofse , e la forza 
grande , che mercè di efsc s’induce alli folidi di no- 
(tra macchina , fi fa per fe ftefsa evidentiflìma cofa, 
che altro che bene, per chi voglia in tal cafb fervir- 
fène , non ne debbia feguirc . Imperciocché refti- 
tuendo così il buono alla fibra , ed i liquori il lor 
cammino affrettando, non fóto , che fi sminuzzano, 
e fi sfrantumano le parti infefte, e nemiche , delle 
quali il fangue fi truova a ribocco imbrattato ; ma . 
eziandio fi aprono molti de' chiufi canali , fi va a 
trafpirare la sminuzzata eterogenea materia, fi fan- 
no delle altre enfi , e tutt’ altre funzioni del corpo 
nella naturai fimmetria fi riducono.Per la qual cofa 
è da dire , che non fia da trarft indietro , comecché 
certi pregiudicati medicanti a. lor voglia ne vada- 
no proverbiando ; ma francamente a quefto rime- 
dio ricorrere . E’ d’avvertire impertanto , che vo- 
lendone fare ufo'* fi denno tenere varie cautele , 
e va.fj ajtri^iovevoli nmedj porre in opra abbifo- 
gna,àvvegnacchè certe circoilanze col male andar 
fempre fogliano di confèrva; c fecondo le mutazio- 
ni o morbofe, o falutevoli , che lo ftefso male , o la 
natura ripiglia , così variamente indi, i zzali ; come 
altresì e’ fa di meftieri apportar qui la maniera 
nella quale è opportuno valeriane . 

Dico adunque , che nella febbre maligna avu- 
ti , che fi abbiano tutt’ i legnali , cui danno tefli- 
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rnonianza » che il fangue inclina al rifiagno , bifb- 
gna , o con le piante delle mani, ovver ( locchè in 
tal calò mi par più conveniente ) con una ftrifcia di 
fovattolo, a tal fine apparecchiata , bifogna io di- 
co, batter da quando in quando or le piante' de’ 
piedi , or le palme , ed ora le natiche del malato , e 
battere di maniera , e tante volte , che fi vegga lo 
parte arroflìre, e replicar quell’uffizio sì fpelfo, che 
il corpo fi accalori , eli polli più celeri ne diven- 
gano . Che le l’infermo avrà tanta forza da potere 
fpefio battere palma a palma , io la credo più gio- 
vevole cefo; perciocché in facendolo li mufcoli tut- 
ti delle mani, e delle braccia sì fi fcuotono, perchè il 
fangue più facilmente fi muove . Accalorato , che 
poi fi farà l'inférmo , ed acceleratigli!! li polli , fi 
tralafli così di battere , come ancora ogn’altro ri- 
medio , il quale in tal calò , farebbe d’impedimen- 
to alla natura , la quale colla già acquiftara forza 
va facendo argine, per refiftere alla forza del male, 
e va Ipiando Jaftrada, per fuperarlo . Secondo- 
chè poi l’ infermo fi onderà raffreddando , così fi 
deono le battiture replicare . 

E fecondocchè fi orterva l’ammalato fano ef- 
fer di mente, e rilèntir più , o meno di pena da 
un cosiffatto rimedio , cosi ancora è necefsario più* 
o meno creicele , ed intevjìvè ed extenjfoè , come 1 
da’ 'Meccanici è fohto dirli, le battiture ; imperoc- 
ché dal rifentimento dell’ammalato noi non lòlo fi 
avviliamo lo fiato del capo, cioè lè le fibre di quel- 
• la parte, ch’è prencipe tra le altre del corpo, fi 
fianno giallamente tefe, e bene Oféillario , editi 
maniera , che facciano sì le lor vibrazioni , che la 
mente bene avvenifea ; ma ne argomentiamo^ 
eziandio la portanza del male . Conciofiacchè qua J 
lora l’infermo filile prime battiture firifente, efi 
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lagna , e fi duole , per quanto la forza del rimèdio 
comporta , fi può concepire fperanza , che le fibre 
portano non con molta difficoltà ripigliare la for^ 
za loro. Ma quando fi vede l’infermo nondo*^ 
lerfi , per quanto e’ tocca , è colà certirtìma , che 
le fibre (fan di maniera rilafsate , e prive di eia* 
cere , che nemmanco a quello sforzo giungono tal- 
mente a vibrare , e teuoterli , che nei capo la fòn- 
fazion fi traTmetta ; ed ancora , che la mente non 
bene avvertile , la qual co fa conobbe Ippocrate , 
quando di/se r Quicumqut aliqua parte corporie 
dolente: dolor em feri non fentiunt , bit mcvs agro- ■ 
tat . Per la qual colà (òno da accreteerfi nel nume* 
ro , e nella forza le battiture « acciocché te fibre , 
vinta la refiftenza del male , ripiglino tanta tenfio- 
ne, che trafmettendo nel capo la tenfàzione, nc 
fia la mente avvertita ; e perchè i liquori pofsano 
un proporzionato cammino ripigliare. Non dam- 
meno non bifògna sdimenticarfi dell’avvertimento, 
ch’io altrove ho dato , cioè , che non fiano da tan- 
to le battiture) che inducano lividura alla parte $ 
poicchè non di rado accadere l'ammalato non ne 
ritenta punto di pena , e contuttocciòla parte , an- 
zi il corpo tutto , te non nelle prime volte » alme- 
no alla replica , fi accalora , della qual cofa telo è 
da contentarli *che poi verrà tempo* che ei ben n 
rifentirà, quanrei fie dovere. Ma quello non 
fentirfi a patto alcuno delle battiture l’infermo, fuc- 
cede quando vi è magagna nel capo, cioè , quando 
ivi fi va architettando qualche afceflb ; nel qual 
calò io teno di parere , che te battiture debbano 
adoperarli più affo fpe6o, e con più forza nelle 
piante de’picdi, che altrove^ perciocché la lperien*i 
za ci fa giornalmente a vedere, che in siffatti fati 
j rimedi applicati ne’ piedi giovano a maraviglia ; 

con- 


Digitized by Google 


comuttocchè la ragione non ci moftri chiaramente 
il perchè , ciò addivenga. Ma fé egli fuccederà , 
che l’infermo fia fpeffo da fveniraenii forpreCo , il 
battere, per contrario , le palme riuscirà di fora» 
aio giovamento { perciocché tolto l’infemio ripi- 
glierà lofpirito, e firiaverà da ^uel patimento, 
Eppure lafpericnza, ch’io più duna volta ne ho 
fatto , non fallirà» 

Ma quand’e’ avvenga , che porti te co limale 
congiunto un raffreddamento delle parti eftreme, 
o di tutto il corpo , ovvero un fudor freddo, e mor- 
tale , non fola fi rìenno ufàre le battiture nella ma- 
niera da noi divifàta , ma eziandio è da ricorrere 
alle fìrofinazioni , le quali fono fenza dubbio veru- 
no valevoli da impedire quella crife morbofa , ficco- 
me più fiate tnièriufcito in fimili cafi fperimentore. 
E nel vero , qualora fi voglia andare paratamente 
. efaminando la cagione di tal fudore , agevolmente 
per ciafcuno fi troverà addivenir egli da troppo 
rilafciamcnto , o dir vo gliam o , atonia della fibra ; 
talmentecchè rilaflatrfiic8ftaiinr,<taf quali il fudo- 
re dal fangue fi fccveTa , ed apritifi per rilaftiafnen- 
to quelli piccioli coperchi, che ip< ri della pelici 
chiudono, fecondo alcuni ; o le vai velette , fecon- 
do il Malpighi ; ovvero i piccioli sfintri , che le ftrin- 
gono , fecondo altri , refi atoni , il fudore fuori tic 
geme, e ne geme freddo , perciocché niente agita- 
to da sferzata di folido . Quindi , per mezzo delle 
flròh'nazioni. ripigliando la ofe illazione perduta le 
•fibre della cute tutto al contrario ne dee avvenire , 
cioè, che il fudor fi fuppnma . 

E poicché , per miscredere , non è , fe non (è 
profittevole cofà il praticare in tal male interna- 
mente de’ rimedj , che vagliono a render fluido il 
fangue , e fcorrevole , c nello fidi© tempo a dar 
v M tuo* 
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tuono alla fibra » io per me credo , e lo credono ; 
com’io veggo tutti i Medici , cui è fior di lènno , 
che l’acqua fredda non debbiavifi tralafciare • po- 
(tiacchè ognun sa quanto effa vaglia , e quanto gio- 
vi» e come alla natura dia a juto . Il perchè fi puo- 
te , e fi dee porre in ufo » quando le battiture fi pra- 
ticano; comecché e l’uno , e l’altro rimedio cofpi- 
rano a produrre lo ftelTo menzionato effètto . Ma 
fi debbe aver l’avvertenza » che tutti e due codefti 
BÌ grandi rimedj non fiano ufati in un medefimo 
tempo» acciocché l’uno l’azion del l’altro in qual- 
che maniera non perturbi ; ma in tempo differente; 
tantocchè bevuta , che fi fia l’acqua » non bifogna 
allora venire alle battiture ; ma afpettarc una mez- 
zora , o almeno un quarto » e poi ripigliarle . E per 
la ftefla ragione non fi dee bere fiibito , che quelle 
fi fonoufate. 

Ed in tutto il decorfb di tempo » In cui quello, 
rimedio fi adopera » fa di hi fogno eziandio non di- 
menticarli de’ crifteri ,* ma fpeflo ufarli , Ipezialmen- 
te , quando fi conghiettura le prime ft rade efiere 
da feccie aggravate ; affine di far si , che le fibre 
portano fenza (lento veruno nacquiffare il loro 
elatere ; ed acciocché la natura abbia libero il cam- 
po di Icaflcarfi , del male , per quel luogo , che da 
lei fi troverà più opportuno . E conciofiacofacchè 
quando 1 vafi fono a più non polfo turgidi di fan- 
gue , per poco d’cmpito » che a quello s’imprima 
di leggieri fi polfon dirompere ; perciò nella febbre 
maligna di coagulo» quando ciò fi ofiervalfe » an- 
che io configlio far precedere.all’ufo delle battiture 
la cavata di fangue . Nè mi sgomenta in tal cafo la 
ripugnanza , che fi ave da i Medici , e ragionevol- 
mente » in prefcriver cotal rimedio ; perciocché 
dalle percalle fi reffituifee al corpo la forza ; anzi 
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dove prima fi avea la tema di uSàrle per la càgion 
fopraddetta , e molto utile non fé ne poteva ritrar- 
re , perciocché là velocità doveafi distribuire ad una 
gran malia di Sàngue , dopo I’inlàgnia , per con- 
trario , fi poflono più agevolmente , e Sènza verun 
timore adoprare ; conciofiacchè Stabilito fia > che la 
ftelfa forza applicata in due corpi difuguali di mafia, 
la velocità che ne diriva è reciprocamente propor- 
zionale alle maife di eflì . Ma quando fi fcorgefie » 
ì fluidi dell’ infermo non eSTer altro, che un aggrup- 
po di vifcidume , che quali a’ lati de’ canali dia im- 
piastricciato , ed attaccato tenacemente ; nè fola 
forza di percoSTa è baftevole a renderlo in tutto agi- 
le, e sminuzzato, c adatto per i menomi canali 
travalicare , ridurrò , che fia l’infermo in qualche 
flato di Sicurezza , ripugnanza veruna non fi dee 
avere a dar di piglio alli vellicanti , per cui opra le 
battiture molto meglio la forza dappertutto rifpan- 
deranno. Le aguzze mobili parti delle cantarelle 
entro di quel vifudume intromelìe , l’agiteranno, 
lo moveranno effe àppuntfl^gPVIfftnente aisgiugn e- 
ranno il tenace attacco di quelle vifeide paniofe par- 
ti ; ond’è, che quelle fi faranno diScorrevoli per 
I vafi . Quindi le battiture inavvanzando l’elater 
della fibra , potranno pertotto la velocità a i fluidi 
comunicare ; ficchè il male dell’intutto vinto riman- 
ga , e fuperato ; 

Suole dippiù fpefle fiate avvenire, che nel fine 
del male apparifea qualche deposizione in alcuna, 
parte del corpo. Or’io dico, che ciò fuccedendo 
lenza asciuttezza di lingua , fenza gagliardi molta 
di febbre , e fuccedendo in qualche parte ; che 
a fofpicar fi abbia di funelto fuccelfò, fa di me (beri 
più Spellò uSàre le battiture ; perciocché quella mQ- 
taftali fi feioglierà , ed anderà a fceverarSì , per luo- 
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ghi più convenienti . Nondimmeno fi vuole ufàr • 
molta cautela , e ben dilcernerc , che fcioglisndo- 
fì quei riftagno, e ringoiatali poi di nuovo ne* 
vali quella materia morbofa , non abbia ad eflere di 
maggiori , e più pertinaci mali cagione ; per fupe- 
rare i quali , comecché già indebolita , la natura 
non fia più capace . 

Ridutto , che fia poi 1* infermo in iftato di 
fìcurezza , e datogli pianpiano conveniente mangia- 
re, fi puote ancora andar tratto tratto ceflando 
J ufo così degli altri rimedj, come delle battiture ; 
ma non già trafandarle all’intutto ; sì bene nelle ore 
lontane dalla digeftione può elio ftefi’o l’infermo da 
quando in quando batterti palma a palma , e varie 
altre parti roufcolofè di Tuo corpo . 

Conchiudafi intanto primieramente, che nelle 
febbri maligne avuti , che fi abbiano certi i fegnali 
del coagulo. Primieramente fono convenientiffimo, 
è grande rimedio le battiture. II. Che .quelle fi deb- 
biano praticar nelle piante de’piedi, delle mani , nel- 
le natiche , ed in altre parti mufcolofe del corpo 
C praticarli con uno fiafille di fovattolo,o colle mani, 
finattantocchè fi afToflìfean le parti battute, fi rifcaldi 
il corpo del malato, e fi accelerino li polfij e replicar-, - 
le , quando il corpo fi comincia alquanto a raffredda- 
re .IlI.Chedòve il capo il inoltra Fa parte più off. là, 
allora più di tutto bifogna batter le piante de’ piedi. 
IV. Che foffrendo l’infermo de’fvenimenti , bifogna 
più di tutto battere la palma delle mani . V. Che 
quando il male porta feco fudori freddi fi deono an- 
cora alle battiture adoppiare le forti ftrofinazioni . 
VI. Che l’acqtfa fredda fi dee ufare in tempo differen- 
tedelfe battiture, e per contrario. VlI.Che per fare 
più fpedita l’efficacia del rimedio fa d’uopo non isdi« 
mcnticarfi de’crifteri.VIII.Che fc’l malato è pletori- 
. - co 
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co una sventolata di vena è piuttofto giovevole* ne- 
cenaria, anzicclrè, no. IX.Cbe dove i fluidi del inaia- 
to fiano un’ammaffo di viTcidumc affando in qualche 
ficurtà del male , fi pofsono , e fi deono applicare H 
vefcicanti . X. ed ultimo t che fé apparila nel fine 
del male qualche depofizione in qualche parte del 
corpo , tantocchè fi abbia a temere dì funefto even- 
to, non efsendovi afciuttczza di lingua, e gran 
febbre , fi deono più allo TpeTso operar le percofse , 
acciocché quella fi fcioglia , e fi vada per luogo più 
conveniente a fceverare . 

CAPITOLO II. 

-• . »r 

E ufo delle battiture nell* offe* 

, Siioni foporofe . 

S Tc G o M e ragionevolmente fi reputa da i Mec 3 
canìci , che pel /orino naturale i liguori placi- 
damente , e lenza interruzione Verona , e co» 
velocità proporzionale acialcnnvalè trafcorrono; 
e le fibre nulla affitto Interrotte dal dominio della 
volontà , la loro ofcillazione anche nella ftcfsa gui- 
fa cièrcitano ; così per contVario nel Tonno morbo- 
io le funzioni del corpo dalla lor fimmetria fi dipar- 
tono , e quella proporzion s’interrompe . Ma varie 
efserne fogliono le cagioni, e varie Inezie di Tonno 
morbofò fi danno , le quali Tpezie pero a tre , come 
per cìafcuno è noti filmo , fi riducon comunemente 
dai Media, evan tutte lotto il nome di affezioni 
Ibporofe . E quelle fono primieramente il Letargo . 
IJ. il Coma, che vien detto ancora Cataforo » il 
quale in due fpezie parimente è divifo , cioè Como 
Agrypnode : , o Vigili e Coma hypnodes , o fornito'. 
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lentum ; e per terzo il Carus ; checché altri vi ag- 
giungano in. quarto luogo l’Apopleflìa . Ora noi 
parleremo in quefto capitolo deU’utile delle batti- 
ture nelle tre annoverate fpezie , riferbandoci nel 
feguentedi paratamente parlare delI’Apoplefia . 

E per dire il vero 9 qualora fi riflette alle cagio^ 
ni di quelle affezioni , fi può facilmente venire in 
Cbgnizione del quando » e del come fiano le battitu- 
re profittevoli . E per non falsarne così a fecco , 
confiderando primieramente il Letargo x è noto 
a ciafcuno quello dependere» o da rilafciamento 
d i fibra , o da ftupidimento , ov ver da troppo di- 
(lenzione della medefima ,* e parimente da tardo 
feorrere » oppur da totale ingaglio » e riftagno , ov- 
ver da copia dì (àngue nel capo » ed alle volte anco- 
ra da troppo fiero nel cerebro riunito , e (lagnante ; 
odapicciol tumor nella dura madre impiantato; 
perchè fuole fpefsc fiate » e quafi Tempre fintoma ef- 
fere di quelle febbri , che da atonia » e di lentore 
prodotte fono . Per le quali cagioni dirtele le fibre 
de* nervi» o comprefse» oftupidite, e rilafciate , 
e refe atone , e tratte fuori dal naturale Tuo tuono » 
Soggiace l'infermo a quella sfoggiata continua incli- 
nazione al dormire » fendofi egli già del tutto sdi- 
mentlcato . E poicchè le liefse cagioni più. , o meno 
avanzate il Coma » e’I Carni ri cono /cono , io non mi 
piglio la briga di diiungarcimi a divifarle;tantoppiù, 
che cofa facile ancora parmi » perchichelia lo a (se- 
gnarne l’efplicazione . ^ 

Or fed egli è vero, ficcotne infatti è veriflìmoi 
e noi lo abbiam dimoila to , che per lo mezzo delle 
percoftcfi reftituifee alla fibra la perduta intutto, ov- 
ver la feemata fua fòrza fidai fica, e diaftaltica, e per 
conlèguenza acquifta il (angue una velocità maggiore 
di prima, e con efso la ripigliano ancora tutti gli altri 
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liquori fecondar}, che alle mutazioni di lui lóno fofcr 
getti, non farà di bifògno fpender.di molto tempo per 
far comprendere , ch’elle Ha no da commendare . El- 
leno faranno fenzammeno giovevoli più di qualun- 
que rimedio ; però non bifbgna così alla prima vi- 
(ta d’un mal di cotefta fatta inoltrarli a praticarle j 
ma prima maturamente indagare quali ne fieno le 
cagioni morbolc j e valerli prima , o nel tempo ftef- 
fo, di qualche altro opportuno rimedio . Percioc- 
ché quando fi conofca il male efierfi ingenerato* 
e fomentarli da troppa dittenzione di fibra > e vi 
fi accompagni il delirio , e durezza di polli , ed ar- 
rofiimento di gote * non fòlo che làran fòfpette le 
battiture j ma non fono da por vici niuna fperanza, 
e non fi debbono in modo alcuno praticare . Quin- 
di è , che nel Coma detto Agrypncdes , in cui cKec- 
chè fembri , che il malato disonnato ftia, nondim- 
meno egli non dorme daddovero , ma veglia * e de- 
lira ; perciocché tutto provviene da oppreffione * 
e da dittendlmeaio > quello rimedio è fofpetto . Ed 
intai cali ancora bifògna feriolamente rifletterei 
poicchè fe la dittenzione dipende da pletoria,e da in-; 
giglio , e da ingaglio parimente proyviene il roffoc 
delle gote , ficchè diftefi dalla copia del (àngue i dì* 
licati menomi vafèllini , che nelle guancie ferpeggia- 
no , il color roteo de i lànguigni giobetti venga per 
entro le tonache de’ mcdefrmi a trafparir fuori ; 
non faranno , fe non che da lodarfi le battiture £. 
come quelle, che togliendo l ingagl io, deono per 
confegoenza al mal contrattar^ ; preceduta però 
quando altra ripugnanza non fi abbia , una svento- 
lata di vena . GìovevollOìme al contrario faranno* 
quando il male provvien da rilafsamento , da inga- 
glio , e da fughi grossolani , e di tardo giro ; ed in 
tal calo pure ricercano * che fi apra loro la ttradq 
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di altri valevoli rimedj,per poter a bene e meglio là 
for za loro a mano mano per tutto il corpo, enei 
luogo più magagnato , trafmcttere . Quindi è , eh* 

10 porterò qui quali fieno le cautele da tenervifi» 
' c come fi debbiano ufitYe . 

** Primieramente adunque io dico , che nelle affe- 
zioni fòporofe, prima di venire alle battiture fa duo» 
po Hirar forte al paziente l’orecchie,e tirargli un po- 
co i capelli, e fcuoterlo; acciocché in qualche manie- 
ra e’ fi dedi , ed abbia fenfàzion del rimedio ; e mi 
fbvvìene dell’accortezza del Lufitano s’io non erro , 

11 quale per is vegliare un Letargico , fé a lui radere 
Il capo, ed indi impiaftricciarlo di mieteva cui allet- 
tate, vi accorfèr le mofche, le quali fpefso yC mole- 
fiamente, pizzicandolo, rifeofsero Io ammalato, e lo 
svegliarono . Rifcofso dunque l'infermo in qualche 
maniera da quel profondo lepore , aliorbi fogna dar 
d ipigli o alle battiture , e nelle piante de’ piedi 
e mìa mani ,« nelle natiche ; «m battere con qual- 
che energia $ perciocché grande è l’oftacolo da fu- 

{ >erarfi , epoca, e forfè niuna fen fazione ne ave 
’infcrmoj nè sgomemarfi , feper le prime non si 
ottien , che fi svegli , comecché ciò fia fegno di 

S rande oflacolo ne! capo , e di fomma snervatezza 
i folido ; ma continuare il rimedio, e continuarlo 
con più energia nelle piarne dé’piédi.'E frattanto bi- 
fbgna dell "intutto sdimenticai fi de’ rimedj fpiritofi» 
che in tati cafi all’infermo fi fan fiutarejbensi profit- 
tevoliflima cola farà lo fpruzzare a lai in faccia fpef- 
fe fiate dell’acqua fredda j per mezzo della quale 
jguadagnan le fibre una certa contrattilità , capace 
ad aggiugnere qualche spinta a’ liquori, che tarda- 
mente camminano . Quando poi fi è delio in qual- 
che maniera il paziente , e che glidispiace del ri- 
medio, non bifogna fermarli coti; ma pr ofèguire 
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a batterio , ma In varj luoghi ,* anzi sgomentarlo jp 
fingendo di volergli Scaricare da volta in volta una 
forte baftonata,acc»occhè la tema lo mantenere sve- 
gliato j che altrimenti, egli fi addormenterebbe ben 
torto. fife ciò nondimeno di nuovo fi addormen- 
tale, allora non bifogna del rimedio falciarne elènti 
Je fpaUe,e frattanto fegui re nella (leda maniera, co- 
*, me fi è detto, nelle altre parti. Non s’intenda però, 
ch’io voglia, che continuamente, e lènza intervallò 
veruno di tempo fi abbia ad ulàre quello rimedio ; 
voglio bensì , che ne'iuali , di cui prelèntemente lì 
parlavano più fpelse,epiù energetiche, che m altro 
mate, il quale non viene accoppiato con una cotanta 
snervatezza di foiido , e da’ liquori cotanto tegnen- 
ti , e paniofi , e tardi . E quando folTero così tardi , 
e così tegnenti , come l’abbiam divifati in certi cali 
di fèbbre maligna di coagulo nel Capitolo prece- 
dente , anco li vefcicanti Istriano da commendarli 
nella maniera, nella quale nel detto Capitolo fi 
avvertì. fi’ degno intanto da rammentarli , che 
qualora codefti mali prowcngonotfh veleno , che 
infinuato nel (angue, e ne’ nervi il giu fio parai Ic- 
Jilmo di quelli (concerta , eia dovuta tenfìone Ior 
-toglie ,Jà duopo tenere un poco fa man più leggie- 
ra , e non percuotere con molta’* energia , per lo 
fofpetto di non vieppiù infinuqre , ed inzeppare la 
. velenofa fpina nel le fibre j deono bensì edere ripe- 
tute più allo (pedo le battiture , e per tutte ie par- 
ti mufcolofe del corpo . E quando il male portadc 
alcuni avanzi in certe ore determinate dei giorno 
Con raffreddor delle parti eftreme , o di tutto il 
corpo, o con fiuioc freddo, univerfàle, ovvernel 
petto , od in altra parte del corpo , locchè non di 
rado fuccede ; allor sì , che fono da porre in ope- 
ra prima le firofinazioni , ed indi apprdfò le .batti- 
*' ' N ture, 
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ture » per te ragioni afferriate nel capitolo preco- 
ci ente ; e cosi ancora riufcirà più facile Io svegliar 
l'ammalato . £ fe la cagione del male è qualche 
ateeffo architettato nel capo, e giunto a maturo , 
ma non già rotto , talché comprimendo il cerebro 
produca il fonno ; oppure te l’afccfso è confeguen- 
za del male ; tempre con venevol cote , e giuda mi 
pare il non deluder le battiture ; avvegnacchè 
per mezzo loro redimita alla fibra quella forza vi- 
tale , per cui li mali fiipera , e {caccia; nonché mag- 
gior’ empito il fangue acquiftando , meglio pofsa 
tritolare , e concuocer la materia colà rintanata , 
e così fare , che l’alceffo maturi , fe maturato an- 
cora non è, e fe maturo, che fi rompa una voi ta; ed 
indi per i foraminetti, che fon ncHofib petrofo, co- 
me offervava il Valtelva 0) ( giacché altra ttrada 
io non veggo , che fi abbia ) introdottali la marcia, 
c nell’ interno dell’ orecchio gemendo, venga o 
pateata per lo forarne del Riviniano del Timpano, 
(bora a (purgarli ; ovvero lungo la Tuba di Eufia- 
chio teaturcndo , nel nate , o nella bocca alla fin 
s’introduca , e li cacci (bora . 

L'acqua fredda fi fuole praticare ancora nelle 
affezioni lòporote ; ma fpeteo accade , che l’infer- 
mo affannato , non vegga di dettarli a niuno Icuo- 
timento, e però non fi puote poi proftguirc ; fi 
perchè lo fpediente il più proprio in cofiffatti cali è 
di ufar prima le battiture , acciocché rinfermo fi 
svegli , cd indi poi fi può dargli da bere. 

Mi ricorda intanto, che nelle affezioni loporo- 
iè gli accorti Medici oltrammodo commendano li 
purganti; ed infatti la fperien2a non gli ha inoltra- 
ti , fe non fe di lòramo profitto ; ma non pertanto 

quan- 
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quando pienezza di ventre non fi otiervafie, io non 
vorrei , che fi praticafiero, per lo dubbio, che cen- 
tro di movimento nelle parti interne, inducendo, il 
quale non già come le battiture , che dappertutto 
fpanrìono il lor valore , ma nelle altri parti la velo- 
cità del l'angue diminuifce , non fi abbia ad inter- 
rompere l’azione del grande, e profittevol rime- 
dio delle battiture . Se però pieno fi mofirafiè il 
ventre, elimacciofa la lingua, e quaficcbè intor- 
pidita , e per le battiture in qualche modo fof- 
(è svegliato l’inférmo : io non folo , che lodo i fer- 
viziali in tal calò ; ma eziandio dico , efsere op- 
portuno fpediente , per ovviare più facilmente al- 
la recidiva del Tonno, l’ufare da volta in volta i leg- 
gieri purganti, affiem con poche granella del Mer- 
curio dolce. 

Inoltre fogliono fpelse fiate le febbri delle Af- 
fezioni /òporofe ferbare un certo periodo j Laonde 
fc ciò av veni/se mi parrebbe opportuno , e favio 

qui la briga di annoverar le cautele , che in prati- 
cando quello rimedio fi denno ufarejemolti mme- 
no vò dilungarmi nella disàmina* fé operi feio- 
gliendo , ovvero coagulando il (àngue., e la linfa . 
Mi balla folo accennar qui di pafiàggio , che la fpe- 
rienza moftra , che ella fcioglie , e non già coagula, 
, e fa ragione così ancor perfuade , fico me nella ter- 
za parte del mio Parere io mi fimo fiudiatb di di- 
mofirare. Sciogliendo ella dunque la Chinachina * 
• non potrìfee!sere,fé non fe di giovamento, non Cblp 
per lo perioda della febbre ; ma per le (le fse affe- 
zioni loporofe, le quali dipendendo perloppiù , co- 
me fi è detto, da un (angue grossolano» e poco ener- 
getico , e da languidezza di fibra, la china in difcio- 
gliendolo, può in qualche maniera giovare . 
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Ora il più rimarchevole di tuttocciò , che fi è 
detto, fi può nelli feguenti precetti riftrignere , cioè 
I.Le Affezioni foporofe , che provvengono da rilaf- 
famento di fibra, e da tegnenza di fluido, fi pofsono 
felicemente curare colle battiture praticate nel mo- 
do da noi divinato . II. Checché talvolta le Affezio- 
ni fbporofe s’ingenerino da diffendimento , quando 
quello s’induca da pletoria, o da l'angue, che tarda- 
mente trafcorrc , ed è crefciuto in altezza viva ne’ 
vali del capo , pure fono giovevoli , fatta però pri- 
ma precedere una piccola infagnia . III. Stirar pri- 
ma l’o recchìe aU'infermo , e fcuoterlo , e chiamarlo 
ad alta voce , e poi battere y più di tutt altre pa'rti 
le piante de’ piedi ; -e dello, ch’egli fia in qualche 
maniera profcguire il rimedio , e dargli timor di 
smifurata percofsa. IV. Le cofe fpiritofe, che fi fan- 
no fiutargli colle battiture non convengono; con- 
viene bensì l’acqua fredda fpruzzata nel volto* 
V. Quando non feguifse a ftar detto , per molto 
tempo ; conviene ancora batter le fpalle. VI. I ve- 
fci.anti nell’eftremo cafo pofson giovare , feguen- 
dofi però l’ufo delle battiture. VÌI.Se il male fi ca- 
gionale da veleno aereo, o da parti molto aguzze, 
qùantoppiù fpefse , altrettanto leggiere deono efser 
ie battiture . Vili. Nelle ore , in cui il male fi ag- 

t rava, o porta Pudori freddi Svenimenti , ed altri 
litomi da accrefcluta rilafsatezza accagionati , lo . 
flrofinàre il corpo è molto giovevole . ÌX. Se non 
Vi è pienezza di ventre , e non è limacciofa la lin- 
gua , fi pofsono tralafciar li purganti: fe per contra- 
rlo , fi deono praticare I leggieri , affiena con poco 
del Mercurio dolce. X.ed ultimo: quando la febbre 
nelle Affezioni foporofe ferbafsc periodo , bifogna 
ricorrere alla Chinacbina data coll’acqua fredda. 


CAPITOLO III. i 
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. Le Battiture convengono nell' Jpo- 
pie f si a > nella Bar ali fia » 

' * »*//<# Vertigine . 
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N On è nuovo già , o da ninno ancora pratici» 
to U rimedio delle battiture nell’Apopleflìa. 
Vi fu ufatov e con giovamento , nel fecolo 
pàftato, come fi legge in'VTepffero (»J; quantun- 
que poi appretto fi trafandatte di praticarlo* locchè 
è addivenuto , poiché non erano ancora così (labili,' 
e ferme le leggi della meccanica) ficcome certamen- 
te fono oggidì.Il perchè k) porto fermo fentimento, 
che cui quelle fian note, ed a chi voglia delle da noi 
dette cote rammentarli > non farà di pena niuna il 
comprendere quanto , e come efeer deano giove- 
voli , e quando fi debbiano adoperare,. Ed in veri* 
tà avvegnaché l’Apoplefiìa altro non fia , te non le 
un totale deperdimento de’ fenfi così interni ,come 
ertemi , non che di tutt’ i movimenti. * cui può 
produrre la volontà , rimanendo inalterati li pol- 
li , e la refpirazionc , comechò quella ancora , fe- 
condo la gagliarda del l'intuito, fi vegga pjù, o me* 
no patita , poiché fi lènte l’infermo fortemente ruf* 
fare;non per tanto varie ettèr ne polsono le cagioni. 
E per qui andarle in parte divilando , egli è cofa 
certiflìraa , che ammafsandofi , e credendo sfoggia- 
ta mente in altezza viva il (angue , rompe talvolta 
le tonache de’ vali , e rimane lira vaiato , e compri- 
me il tcrebro , e fi perde il moviménto nella dura 

ma- 
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madre *e| Indi ffterfi fi rilavano , e addivengono 
atoni, onde la perfona affiderata rimane.' Ed ofservò 
il BagUvil’ApopIeflìaprovvenire talvolta , peroc- 
ché la dura madre fi era dappertutto nel cranio te- 
nacementeai taccata ;'d lpp*ù pna compreflìone fat- 
ta nel cerebro ;.fiero ne’ ventricoli in gran quantità 
impantanato; idàtìdi ingenerate rteftapo , ed altri 
Amili mortoli prodotti , capaci a impedire ciafcuno 
lofcillazione ne’ nervi fogliono quello mal cagiona- 
re . E comecché a’ nervi per ofseryazi on del Ryd- 
lei (*) , e di altri moderni Notomici fi aggirano , ejG 
attorcigliano delle molte arterhizze, anzi nella pro- 
pria fo danza diedi vi fi diffondono, quindi è, che da 
molto fangue rigonfie efiendo talvolta tali arte, 
riuzze, le nervole tubulate filamenta talmente com- 
primono, che loro impedifcono la ofcillazione, e in- 
ducono la Apopleflìa ; perchè noi fpelse fiate ofser- 
viamo dal folo falafso liberarfene molti; e molti in- ' 
correre in untai morbo » perla fnppreffione delle 
morici , o di altre folite fangulgne evacuazioni. La- 
lcio lo , per non troppo ondare a la lunga , lafcio di 
parlare dlmolt’altre cagioni , le quali fono valevo- 
li ad ingenerare l’ Apopleflìa , cosi fimpatica , come 
irl iopatica ; e folo conchiudo , che ogniddo ve si ab- 
bia cagione tale , che pofsa o la ofcillazione alii ner- 
vi impedire , oppure adatto levarla, tempre fi avrà 
in campo fAplopleflìa > 

Perlocchè per qualunque verfo riguardar si 
voglia siffatto male , si avvila per ciafcuno , che le 
battiture, le quali l ofcillazione perduta alle fibre 
reftituifcono , pofàano di fatto difcacciarlo . Ve-, 
ro è però, che quando l’Apopleflìa dipende da ftra- 
vafa mento di fangue nel capo , o da altra cagione » 

che 
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che è fiata valevole a imitare il paralleKfino delle 6* 
bre delcelabro, ed a fconvolgere quel principale 
organo di noftra macchina, le battiture non pofsono 
di nino proffitto efsere; ma in tali cafi nemmanco gli 
altri rimedj , che adoperar riell’Apopleffia fono foli- 
ti i Medici, non pofsono giovamento alcuno all’infer- 
mo recare. Imperciocché come mai farsi può, che il 
fangue Arava fato di miovo rientri ne’ proprj vafi?e 
come il rompimento di quefti rammarginare ? E fé 
quando l'Apopleflìa dipende da paraJÌelifmo di fi- 
bre mutato, o da altra quafìchè infùperabil cagione fi 
puote concepire fperanzà di iànità,per mezzo de’re- 
medj, che comunemente i Medici in tai cafi commeo* 
danorio dico, che moltoppiù fperanza vi fi puote fon- 
dare, quando colle battiture i buoni rimedj fi fappia- 
no accompagnare . E per dir qui quali fiano codefti 
rimedj, e quando fole, e quando accompagnate gio- 
var pofsano le batti ture, e come fi debbano adopera- 
re, anderemo ora divifàndo,locchè noi ne penfiamo* 

Io fono di fentìmento , che nell’ApopIcfììa 
prodotta datrcpfa flifànguc, netta maniera , che 
fi è detto, acciocché giovar pofsano le battiture » 
bilogna prima di tutto praticar il falafso, talché 
rallentati li vali » « tolta a’ nervi la compresone» 
pofsano la primiera tendone ripigliare „ Che fè ciò 
addivenne , ed altra magagna nel folido non fi an* 
gomentafse, ninno altro rimedio non abbifognereb-i 
be, sì per liberar l’ammalato dal prefèncaneo inful- 
to , come ancora per prefervarnelo inavvenirej 
poiché al primo legno di pletoria replicando il fa* 
lafto fi ftafebbe libero , c fi curo di nuovo infultoj 
Ma fe la perduta ofcillazione non fi giugnefse eoa „ 
ciò a riacquiflare, percagionchò le fibre nèrvofe 
già dilungate dal loro tuono naturale , non così dì 
facile pofsono quello riavere , allora sì , che fi vuo- 

• le 


le aver ricorfo elle bhttiture , delie quali in tal c a» 
fo io mi faarditoa dire, che fono valevoli fole 
e lenza ulteriore ajuto a vincere il male. Deono ef- 
ifò impertanto efsere prucchè altrove gagliarde* per- 
ciocché iuervi fono del tutto rHaffati , e fi vuole 
avere l’induftria di fare aduna gagliarda percorsa 
•fuccederne delle altre meno forti ,ed in varie parti 
del corpo . E dico io , che queflo rimedio giova co- 
si per Kofcillazione, che induce alla fibra ; come an- 
cora, 1 perla celerità , cheproccura ne’ liquidi ; av**, 
yengachè qualora rapido /corra il fangue , tutti gli 
altri fecondar j liquori anch’effi fi accelerino $ e lap- 
piamo , che la fibra viene coftretta a vibrare a 
proporzione , che un tal movimento fi avanza . 

Ma quando l’ApopIeflìa vien prodotta , per- 
chè il fugo nervofò , comecché tardo di fua natura, 
n’è divenuto grofsolano , e tale , ch’è fiato capace a 
cagionar deK’ofirnzioni ne’ principi de’ nervi, on- 
de quefti ne fòffrono un totale afiideramento : io 
porto ferma openfcone ,che a due foH rhnedj fi deb* 
Dia riporre ogni fperanza . E quefti fono l’uno il 
già nominato delle battiture; l auro quel rimedio , 
H qual da ciafcuno fi avvila di tal forza dotato, e di 
tal natura , che per i pjù menomi , e intrigati riga- 
gnoli di no/ira macchina travalicando , fupera ogn* 
intoppo, ed ogni reftftcnza,thc lui,fi faccia davan- 
ti , io dir voglio il Mercurio , e’ì Mercurio dolce , 
Il quale non vi ha dubbio veruno , che non po&ieda 
tutte le proprietà dinotate . Ed egli vien cofa otti- 
ma unito con qualche purgante, fpezialmente quan- 
do il ventre fi argomenta imbrattato , ed efsere ap- 
parte nelle cagioni deU’Apiopte/sia . ji 

Ned io fono di fentimento , che nell’Apoplef.' 
Ca non fiano di fòrmio , e fòmmo profitto il fuoco , 
ed i vefcicanti ; anzi iodico, efter nccefsarjfsimo 
• * tal- 
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talvòlta il valertene ; fpezialmentè Quando dipeli* 
de 11 male da umori viscidi r e tegnenti arredati nel 
capo ; perciocché fono efsi codefti rimedi propri!* 
fimi a smi mozzarli , e più di tutto i! fuoco , il quatà 
giuda il diviftmento d’IppeeratetOwjr/tf per omnis 
movere potejì ,. con la fontina fua attività dappcct 
tutto infinuandofi,e tutto movendo, ed i vali sgom- 
brando nhn ptiòjfè non le diurnamente approdare. 
Ma egli fa di medieri altresì il nodro rimedio* 1 H 
quale a’ detti accompagnato giova anch’efeo mol tifi- 
fimo , e la fua poti anza viene dal fuoco »- e da' vcl. 
ideanti acc refe iuta, ed egli l’operazione del fuot 
co, e de’ velcicatoti fa più fpedita , e tutti infic- 
ine (cambievolmente fi ajutar.o , e da varie parti » 
e per varie guile il male afsalerrdo, locodringono 
fènzammeno a lor cedere , e renderli vinto . E però 

10 mi argomento, che ogni quantunque piccolo mez- 
zo , che a tal’edètto colpirà non fia da tralafciarfi • 

11 perchè parmi cofa anche buona lo dirar da qnan- 

anzi ancora il chiamarlo ad alta voce, comecché egli 
non fenta affatto ; imperciocché fcuotendolo , e giù 
dando, movimento ancora s'induce. ;«e colla voce 
ferendogli fortemente l’orecchio, anche tendone ne* 
nervi fi proccura. Ed avvegnacche,lèbben liberato 
fia l’infermo dal prefentanco malore ; nondimeno 
però rimangono i nervi deboli * ed infiacchiti , e la 
magagna del capo non in tutto fi sgombra , quindi 
accade , che quedo male lì vegga il più delle volte 
recidivare,; e però non fi vonno cosi di botto trakt* 
feiare le battiture.; ma e’ di d'uopo , che l'infermo 
ftelso fi dia lapena una , o più volte il giorno di 
battere non folo palma a palma ; ma ancora con co- 
fa , che nuocer non polsa , percuoterli in varie parti 
del corpo. E quando ciò fi faccia, iodico pure» 

. O ■ che 
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che nemmeno * per liberarti della recidiva fra di bl- 
fogno così fpclbo ufar il. falalso in coloro, cui l’Apoà 
pleflìa d’abbondanza di (àngue fu ingenerata ; per- 
ciocché le battiture avanzando la trafpirazione in- 
fenfibile , e le altre fequeflrazioni de) corpo , fan- 
. no che la mafia degli umori Tempre fi (cernì . Il per- 
chè io dico ancora » che l'ufo delle ftrofinazioni la 
mattina nel levarli di letto molto a ciò polla appro- 
dare» fi come tutte le altre fpezie dielércizj. Ma 
avviene anche fpeflfc fiate » che dall’ApopIeflìa li- 
berato l’infermo fàccia palleggio il male in Parafi- 
li a ; perchè bifogna ufare f induftria » per rifa- 
temelo. . 

Qualora le membra fono prive di movimen- 
to » e di fenlò » per cagion di atonia ne’ nervi » co- 
me ognun sa, dicefi il male Paralifia, la quale quan- 
do è della metà intera del corpo , dicefi Emiplegia, 
e quando è di tutto il corpo dal capo in fuori Para- 
plegia; e quando è di qualche membro particolare, 
particolar Paralifia vien chiamata , ficome per con- 
trario J Apoplelfia , uni vertale Paralifia fi può dire : 
Le cagioni , che la pofson produrre , ficome fon 
molte , così tutte allo ftefco colpirono , ed io non 
mi do la briga di andarle ad una ad una divirando . 
Dico foltanto , che l’ofiruzione de’ nervi perloppiù 
la fuole ingenerare; oppure una gran copia di flui- 
do^ che i nervi comprime; i fluidi fteflì poco ener- 
getici , ed impetuolì , che a’ mufcoli trasportando- 
li, non fono vaie voli a cooperare all’azione di quelli, 
la Paralifia polso no ingenerare . E comecché l’ato- 
nia ne’ nervi può avvenire così , per troppo rilaf. 
lamento , come per ifiiratura fbverchja ; quindi è , 
che la Paralifia Ipefse fiate fufiiegue alle forti, e du- 
revoli convuifioni ; ed alle volte prowiene dal 
fugo ncrvofo refe agre , e pugnereccio , che fil- 
mo* 
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molando le fibre nervec , e di foverchio tenden- 
dole fa che , ne divengano atone; non alzamen- 
ti , che una corda , che di foverchio tefa, non può 
a patto alcuno ofcilla re» e fi rilascia aliatine. Ma 
da tutto ciò fi argomenta p fiere necessario d’indur 
movimento ; c perciò convengon le battiture , le 
quali nell’Emiplegia , per mio avvilo , faran gio- 
vevoli , applicandole in tutto il lato offèSb fucceffi- 
vamente , ficchè le parti venendoli a rifcaldare , e le 
fibre cominciando a riavere la loro necefiaria ©Stil- 
lazione, fi vada pian piano il mal fuperando ; ed è 
buono oltracciò di dar qualche percofia ora aije na- 
tiche, ora a’ lombi , ed ora ad altra parte Tana del 
corpo ; anzi quando qualche parte va ripigliando iji 
fenzazione , quella il de’ Seguire a percuotere , ac- 
ciocché ed efla la riacquisti dell’intutto, ed alle vici- 
ne la vada tratto tratto comunicando . E mi piace 
Sommamente Io battere in tal calò colle mani , ov- 
vero , che lo Staffile Sia largo aliai , affine , che nello 
fteflotemp o moka carne perccSsa lìa . 

no da preferirsi ad ogni altro rimedio , quando la 
Parililia vicn cagionata da ostruzione de tubolini 
nervosi > Sebbene lungo tempo , per venire a capo 
della cura, fi ricerchi j imperciocché accelerandosi t 
per mezzo di eSTe la circolazione del Sàngue , fi de* 
ancora accelerare il movimento di tutti gli altri 
fluidi Secondari, e per confeguenza l’ingagìio ne* 
nervi Sì può via via.fuperare . Ed in tal cafo il Mer- 
curio dolce è anCh’efso da commendarli ; percioc- 
ché è quello , che può certamente sgombrare li prèk 
ultimi , e più Sottili vafellamenti ,come Sono quelli 
de’nervi.È le battiture non fi vogliono efiere molto 
leggiere, lìccome parimente avvertimmo in parlan- 
do dell’Apopleffia; poiché non è picciolo l’oftacolo. 
che fide’ ìuperare. O a “ ' Ma 
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M« nella Paralifia , che prowienrda anale , 
e da troppo (limolo , (ìcome io credo , che le bat- 
titure fieno da praticarli meno energetiche, così mi 
pare , che debbano edere più fpefse , e far che le 
parti molto fi accalorino , onde il (angue acqui»! 
tale velocità , che urtando , e riurtando le aguzze 
parti, le infranga alla fine, e le sminuzzi . Perche io 
fon di parere , che (è per fèntimento d’Ippocrate è 
buona colà la (èbbre (bpravvenire alle convulfio- 
ri { perchè avanzata la celerità del (àngue , e le fi- 
bre più di frequente ofciilando fi può l’ortacolo fo> 
perare, e romper la (pina ne’ nervi impiantata; nefr- 
la Paralifia ancorala quale da oftruzione,o da umo- 
ri pugncrecri dipende , potrebbe , s’io pur non er- 
ro , anche la febbre giovare ; perciocché l’accelera- 
mento de’ fi uid» è giovevole . Intanto mi potrebbe 
domandare taluno delle urtjcazioni , e delle ftrofi- 
nazioni , cioè, fe fiano anche da praticarli ; ed io ri- * 
(pondo , che credo necelfitrlo motto lo Arofinar pri- 
ma ben bene la parte paralltlcata , ed indi batteria; 
anzi in quella fpezie di Paralifia imperfètta, nella 
quale manca il fenfò , quantunque vi fia movimen- 
to , vai quanto dire , edere ftupidita la parte , pre- 
ferilco le ftrofinazioni alle battiture , checché an- 
fora fian profittevoli ; avvegnacchè fi abbia lòlo da 
re fi itui re il tuono alle papille cutanee» dove la 
Tentazione del tatto rifiede ; la qual cola per mez- 
zo delle ftrofinazioni lì può facilmente ottenere 
E dove per contrario le membra fono intorpidite , 
Cioè a dire , che le papille cutanee fono nel lor tuo- 
no naturale $ma i nervi , che fervono al movimen-' 
to de’ mufeolì fonorìlsfcìatì, io dico , che più poi- 
fano approvar le battiture, che le firofina2ioni J 
conciolìacchè il movimento fia da comunicare nel 
corpo de’ mufcoli, e ne’ nervi, ch’entro di quelli 
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mettono caco ; locchè con le fole ftrofin azioni non 
fi può confeguire . 

Ma delle orticazioni io poi non fàprei , che 
dirmi i poiché quanto eccellenti Pratici nè corneo* 
dano l’ufo , altrettanto la ragione par , che le renda 
fofpette } avvegnacchè l’azion , che le uniche fan- 
no non d/pcnda foto da quegli fpicoli , onde è il dh 
fotto delle loro foglie cofperfo ; ma eziandio da un 
umore acre > e mordace > e cauftico , che fi alloga 
in certe vefcichette , che danno ciafcuna nella bafe 
di ogni uno di quei fpicoli , ed il quale » qualora fi 
praticano fumicazioni fè ne fmunge , e (cappa fuo- 
ri , e s’infinua nelle punture fitte da' detti fpicoli 
nella cute : e noi non Tappiamo fe in tutto fia fict»r 
to quel mordace liquore , e non pofTa modur dan- 
no alcuno . Laonde io dko folamente, che potendo- 
li benifiìmo compiere all’uffizio di quelle colle bai- 
titure , e le (trottnazioni, fia da fcrne dimeno . 

Per ultimo io mi nropofi di far parola dell’ufò 
delle battiture nella Vertigine . Ma fìcomc io in 

to di confgliarle così generalmente , ma mi fon poi 
ridotto a dinotare le cagioni diverfe di quelli» fe- 
cóndo la varietà delle quali ho avviterò la mani», 
ra di praticarle , anzi talvolta le ho efclufe affat- 
to j poiché feioethezza fornirla farebbe il preten- 
dere ) che da qualunque cagione prodotto fia il 
male » tempre debba' lo ftefTo rimedio giovare j co- 
sì ancora nella vertigine dico , che potendo ella ad- 
divenire» per varie cagioni * fe non fono mai da 
tralafcianc le battiture ,i fi deono almeno ìrr varPa 
guifa adoperare .• Altro è certo quando la vertigi- 
ne prov v tenda (limolo » e da dira tura , altro quan- 
do da rilafiamento; altro ancora quando da pteto^ 
m . Un fiero agre appunto » od altro » che irritan- 
do 
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doli nervi ottici > Accia le fibre di quelli , e della 
retina variamente muovere, induce la vertigine £ 
perciocché la punta del cono de* rangi vifuali non 
Tempre incorre nello fietlb punto della retina , ma 
or quà , ed or là ; onde fi crede , l’oggetto non iftar 
fermo, quantunque fermo , e fiabile nello ftef- 
(o luogo fi truovi . Si produce altresì d’abbondan- 
za di Angue , ovver da empito del fangue medefi- 
Oio ; poiché troppo rigonfie , c più del l*uftto fifto- 
lizando le arteriuzze dal tefiò mentovato Rydlei 
nelle fibre deliaretina, e nella foftanza del nervo 
ottico otTervate, ne avviene, che la punta jdcl 
cono de’ raggi nemmeno incorra tèmpre nel punto 
mede/ìmo ; anzi in tal calò fuole fuccedere , che 
l’oggetto ora intero , ed or mozzo fi vegga, poiché 
di que* raggi , che fopra l’arceriuzza, che diatioliz» 
za agiicono,non fi trafmette nel celabro fenfazione 
veruna . E da debolezza, e da rilafsamento può pa- 
rimente prov venir la vertigine, ficome chiaramen- 
te lo ha dimo&rato il De la Materie nel luo Tratta- 
to di quello male; ficchè io non mi do qui la briga 
di divifarlo . E non iftarò nemmeno qui a rappor- 
tar le varie fpezie di vertigine, le quali tutte di- 
pendono dalla maggiore, o minor magagna della 
retina, efia di lei propria , ed idiopatica , come 
fuol dir fi : fia pure per contènti) di altta parte lon- 
tana. : 

Quando adunque la vertigine dipende da (li- 
molo , il rimedio delle battiture , (èppur fi voglia 
praticare ,farà giovevole, appunto come tòno i ri- 
medi fpiritcfì , perchè, inducendo un ofcilUzione 
più frequente nelle fibre * ed accelerando i liquo- 
ri , potrà per Tua opra avvenirne , cheque’ fughi 
agri , e pugnerecci fi stànuzzatfero • Ma in tal' en- 
ti) fi deono cfierc non mo^to energetiche le battitu- 
«<» ^ re, 
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fe, affinchè lafpina viemaggiormente nelle fibre 
non vi s’inzeppi . £ fe fempremai quafi fi offerva » 
l’acqua fredda fpruzzata nel volto del vertiginofò , 
far quello riavere , non potendo ciò accadere , fe 
non perchè l’acqua fredda attoria la fibre , ed avan- 
za loro l’ofcilazione : fi può parimente afferire , che 
le battiture anch’effe in tal male convengano . Io 
poi tralascio ( ed ho fatto lo ftefTo , per lo pafiato ) 
di annoverare tutti tutti, quegli altri rimcdj, che da 
buoni Pratici anche in ciò fi commendano , tra per 
non andar troppo alla lunga,trà ancora, perchè lun- 
go etèrne , e minuto richicderebbono . 

Ma quando per contrario s’ingenera la verti- 
gine da debolezza di fibra , i rimedi fpirUofì , ned i 
varj appretti della fpezierie poffono cotanto appro- 
dare, quanto quelli , li quali dalla campagna fi han- 
no, dir voglio le piante amare ; o quelli, cui in ogni 
luogo fi trovano, e gli abbiam Tempre a noftro ufo, 
ovver, che l’arte, e la ragione ne inregna . Abbiam 
tèmpre a noflrp j^in l’a mia, la n n alj» f re fra, o fred- 
da effendo, attona le fibre , é rende di fcorrevole il 
fàngue, e gli altri fluidi, e li sminuzza, e li fa 
energetici . £ la ragione in fòmma ci fa conofcerc , 
che tutti i fpedient i , che a dar nerbo , e vigore a) 
corpo concorrono , non fono da tralatèiare . Il per- 
chè il tettè citato Monfieur De le Mettrie tèggia. 
niente configlia un’aria elaftica , e ventilata , l’equi- 


tazione , le ttrofìnazioni , ed altri fienili giovevd. 
li efercizj ; tra' quali io vi aggiungo, e gli do il pri- 
mo luogo , quello delle battiture . Le battiture 
non fblo nell’atto dei paronimo , ma regolarmente 
e la mattina la fera , ed interpeliatamente di 
quando in quando nel giorno, potranno li tuono al- 
la fibra reftituire; e meglio mi pare utèsle alle fpal- 
le , che altrove . £ finalmente quando la vertigH 


ne 
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ne prowiene da Pietorta , fe colla fola infagnià 
non fi guarifce , ficome ogni fpczie di efèrcizio è 
giovevole , perchè accrefcendo l’infènfibil tralpi ra- 
zione , diminuifce la mafia de* liquidi ; cosi , per lo 
fi elio fine le battiture efier pofsono profittevoli « 
Noi intanto , fecondo l’uiato ne’ precedenti Capi- 
toli anderem divinando in brieve, c riducendo a 
tanti dogmi pratici , le cole più rimarcabili , da te- 
nerli a mente , da chi voglia di quello rimedio fer- 
vuti , dette in quello Capitolo . 

I. Quantunque generalmente nell’Apoplefila 
convengano le battiture , non però in quella , che 
provviene da 'foghi grofsolani,e da arredo fatto ne! 
capo, c nel principio de’ nervi , o da oftruzzione 
de’ medefimi , fono oltremodo giovevoli . IL In 
tal calò non è da tralafciarfì il Mercurio dolce uni- 
to con qualche purgante , fpezialmente quando il 
ventre è imbrattato . III. Quando f Aplopleflìa 
avviane per abbondanza di fànguc , fe col folo fà- 
Iafso non fi riave l’infermo , bifogna ricorrere alle 
battiture . IV. Deono elser le battiture di qualche 
energia , purché i nervi fono in tutto rilavati » 
e deono elsere in varie parti del corpo. V. Per libe- 
rarli dalla recidiva del male , anche quando fù in- 
generato da fovrabbondanza di fàngue , bifogna 
ufare da quando in quando le battiture . VI. li 
fuoco, ed i vellicanti anco convengono nell’Apo- 
plelfia . VII. Nell’Emiplegia fi deono ufare le bat- 
. • titure in tutto U lato off èlò , e qualche volta nel 
Iato fano . Vili. Nella Paralifia * che <ì fatta da fil- 
inolo , le battiture deono eièere leggieri, e ripetite. 
IX. Nella Paralifia imperfètta fon da preferirli le 
(Irofinazioni alle battiture. X. Nella vertigine fono 
da ufarfi le battiture , ma in varj modi fecondo la 
varietà delle cagioni. XI. Nella vertigine non è da 

. tra- 
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tralafciarfi mesSzo fiiuno, che polla apportar gtovsft 

mento ,come forar loieccbio, lo ftrepitare > &c . , 

* • • » 

CAPITOLO Oli ARTO 1 

Ufo delle Raffittire ne* gravativi > 
ed ottuji dolori di capo , , 

ed in altri mali . * 

_ ; . , 

ST • inj 

S iccome tie’ dolori di capo , I quali dipendono 
da una materia acuta , e pugnereccia, la qua- 
le dimoia , e convelle le fibre neryofe di 
quella parte» non Tono da praticarli le battiture j 
poicchè accrefccndofi vieppiù la tensione nelle fi- 
bre , la fenlàzione dolorofa fi fà maggiore.; e fico* 
ine ancora non lì cleono ulàrc in que’ dolori di 
capo , che nalcono da impeto avanzato del /àngue» 

ture vie maggiormente avanzandolo pitlttofto 
1’aggravano, che lo minorano; così per contra- 
ilo in que’ dolori di capo , i quali fono ingente 
rati da vifcidume de 1 fluidi » i quali perciò fi arre- 
cano in quella parte, e gonfiano, e diftendono 
i vali, per lo quale rigonfiamento, e diftenzione 
ne avviene, che fi lènte il capo, come fe folle 
aggravato da grande pelo » il quale perciò dolore 
giayajivo fi dice , ptotìttevohUima cola è il valer** 
iene ; fluidi vifcidi , epamofi» debolezza di fi^ 
bra , tardità di giro , con parti pugnereccie 
( giacché non fi poflono concepir fluidi tardi , e 
vilcidi , fenza che fi (oppongano armati di qual- 
che acuzie» la quale deono acquifiare nell’arre(tarfi) 
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fono certamente cagione valevollflìma di Affatto 
malore . Per contrario l’alfottigliamento del vifei- 
dume , il rintuzzamento degli ìpicoli » il tuono del* 
la fibra , la circolazione avanzata faranno il rime* 
dio ; o per me’ dire ; tutto ciò procurandoli fi to- : 
glierà la cagione , e per confeguenza lo lidio male. 
Le battiture, ficcomc altrove l’abbiamo provato,' 
danno tuono alla fibra , ed avanzano la circolazio- 
ne del fangue : da quello ne avviene l’aflottiglia- 
mento de' fluidi , fi sgombrano i vali oppilati , 
clbcchiufi, dunque dovrà ancora celTare il do- 
lore di capo . In fatti fpefle fiate ha olTervata 
i più pertinaci , e più rubelli dolori gravativi , od 
ottuO di capo > i quali all’appreflo de’ più Iquiflti 
rimedj fi erano inoltrati reflii , cedere di buona vo- 
glia a poche percofle , praticate dietro le Ipalle , od 
in altra parte . 

Quindi apparifee chiariamo, che in certi dolori 
di capo,, i quali fono foliti fufleguirc alle febbri 
acute , e che dipendono da cagione , la quale me- 
na il fangue , e la linfa all’ingaglio , non potfòno eP> 
fere le non fe profittevoli le battiture ; ma per 
r contrario qualora fi abbia fofpetta d’infiatnmazio* 
ne ,. non fa duopo a patto alcuno il penfarci . E 
quando fi praticano , è buono ufare l’induftria di 
non dare loro cotanta energia, ma che tiano leggie- 
re, repetite* e fpeflè; c inoltrandoli troppo re* 
llio il male , fra le leggiere percofle firamifehiar- 
vene da quando in quando una, che fia un poco più 
energetica, mi è accaduto oflervare, ch’è di fommo 
profitto. E poicchènegl’ ippocondriaci, quali fem- 
pre codelti mali prowtgono dall’abbondanza del 
vllcidume, per quello togliere faranno ancora buone 
le battiture s anzi qualora fiffàtto incomodo accade 
per cagion di flitichezza di ventre,ièbbcne molti ri- 
medi 
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medj vi fieno, i quali fenza danno verunoifc^Ul 
macchina oprando , it ventre lubricano , e per coti- 
feguenza liberano dal dolore di capo, non vi è dub- 
bio veruno, che le battiture fieno di profitto,*ma più 
di tutto il darfi de’ colpi colle mani fòpra delle gi- 
nocchia , . 

Ne’ dolori dì capo periodici, In qnelli però, che 
da incaglio , c da vifcidume provengono , le batti- 
ture fono giovevoli , perchè la cagione del male 
contraftono , e vincono , E tempre , come ho 
detto , più di tutto nelle fpalle in primo luogo; 
ma con tuttocciò nelle piante de’ piedi > e delle ma- 
ni, anche fon buone . Imperiamo fi vuole aver lft 
cautela di non ufàrle immediatamente dopo del ci- 
bo; ma bensì trapalato qualche tempo ,* quanto 
Appunto fi polla conghietturarc , che fia badato , o 
per l’intera digeftione,ovvero per la maggior parte. 

Io non parlo di quello rimedio in que’ dolori 
di capo gravativi , che dipendono da organica mu- 
si mi fo a dire, che fono le battiture capaci di quelli '' 
minorarepmperciocchè queli’ingaglio,che da quan- 
do in quando fi va a fare dov’è la mutazione di pa- 
ralleiifmo delle fibre > e lo {torcimento de’ vali , od 
altra temigli ante cagione , per loro fi toglie > od al- 
meno fi {cerna . * 

Molti altri mali vi teno , ne’ quali come la ra- 
gione ci porta a credere, le battiture devono edere 
di profitto ; ed io , perchè non in tutti ne ho fatto 
la pruova , non mi darò la pena di andar qui di vi- 
tendone la manien^come mi paja fpediente di ado- 
perarle ; tantoppiù , che da quel metodo , per gli 
altri mali noi abbiamo aflegnato , fi può facilmente 
dedurre il come , ed il quando fia duopo farne ufo. 

P a A c- 
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Accennerò bensì fòltanto i mali t cui credo profìc* 
tevole quello rimedio , ed in alcuni de’ quali mi è 
per avventura riunito fperimentarlo . E primiera- 
mente dico , che ogni dove le febbri dipendono da 
riftagno , e da lentezza di fluido , e da debolezza di 
fibra , e le quali non dan fofpetto d’infiammamen- 
to, poffono eflere colle battiture molto bene gua- 
rite , Ed in molte di così fatte febbri , anzi in altri 
inali , cui quelle fuccedono , le ftrofinazioni pof- 
ìòn giovare, e talvolta le ftrofinazioni > e le bat- 
titure. 

E per entrare un poco più nel particolare ; 
dico, che nella fèbbre maligna rigorifera le fòle 
battiture pare, chepoffàndi molto giovare . Per 
contrario nelle febbri petechiali piuttofto le flrofi- 
nazioni , che | c battiture; perciocché in codetta 
forte di febbre fa di bifogno fòpratutto nella cute 
foia indurre centro di movimento , al qual fine 
conducono le ftrofinazioni . Nella febbre linfatica 
Maligna poi pare ancora , che convengano le fò- 
le battiture , ma leggiere , c non molto cnerge» 
tiche . ° J 


Ai vajoli , ed a i morbilli così maligni , come 
benigni, quando diflicilmente fi depongono nella 
pelle , non già le battiture , ma le fole flrofinazio- 
ni fono di grand’utile , ficcome mi è accaduto più 
di una volta ofFervare , ond’è, che io porto fermo 
fornimento , che lo flrofinare il corpo , quando i 
vajoli , ed i morbilli non fi veggono a patto alcuno 
Spuntare , fia il più grande rimedio , il quale lèn- 
za recar fatica alla natura , poflà in tal calò appro- 
dare . E non vi ha dubbio altresì , che ne’ forti ca- 
tarn d, capo , i quali fpeff o fpeflò alla fepoltura 
conducon gl infermi , il rimedio delle battitu- 
re h debbia commendare , ufato bensì condifcre- 

tez- 
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tczza » e potrei in fine proporlo in vari inali croni* 
ci, e nelle febbri dioftruzione, fe giutto motivo 
non mel vietatte . E tantoppiù io mi credo tenuto 
e non farlo, quando che mi fono avvitato di fer- 
vere agl’uomini , che di quefte cofe meglio di me 
fono intefi j perchè lafcio loro aperto il campo di 
eliminare con quali altri mali fieno le battiture da 
commendarti. 

CAPITOLO V. ED ULTIMO , . 

• • 

In cui fi dimofira con varj argomenti , 
che le Battiture vagirono molto 
per confervare la f unità . 

P Armi , che non fi debbia da Noi durar fatica 
veruna, per comprendere il valor del ri- 
medio delle battiture , per confervarfi io 
fallite , ^Balora vogTjjrmrr iiioiUdicraTriS'fh’ab 
biamo detto in varj luoghi , ne’ quali fi è rinvanca* 
to ciò, in che confitta lafanità. Non confitte el- 
la nella giutta temperatura delle quattro qualità^ 
come pregiudicatamente fi avvifava il Galieno; non 
nel proporzionato melcolamento dell’ amaro col 
dolce , dell’acerbo col pontico , e che so io , come 
voleva Ippocrate : non infomma in ciò thè altri 
più moderni di quelli han creduto j ma bensì in ciò 
che in varj luoghi ho divilàto , cioè nell’equabile * 
e non interrotto cammino de’ liquidi , e netta pro- 
porzionata olcillazion delle fibre j la qual cola pa- 
re , che dir yolette il £ itearnio 0 ) , in aderendo la 

fa- 


( i ) Definirà. 




Tanna effere una libera circolazione delfangue, per 
tutti i canali del corpo . E quindi è* che coloro» i 
quali per natura (bn dotati di canali d’una fezione 
pù dell’ordinario maggiore» come appunto lori 
quelli, che han corporatura macilente , perchè il 
(angue gira in loro più francamente , traggono una 
vita più lunga , e meno foggetta alle malattie . Ce 
lo ammomfce Offmanno (*) dicendo ; Vita lon • 
giorii effe , quibut vafa amplìora induljìt natura ; 
e lo aveva detta prima Ippocrate, Qui natura funt 
Va /de crajjt , vi agii fubitb moriuntur , quam gra- 
tile s . 

Ma l’avere una fibra di nerbo affai, ed elaftica; 
la quale fia valevole ad isferzare Tempre il (àngue, 
c ad ifpignerlo inninzl , acciocché per piccolo in- 
toppo non fi fermi , o non perda di movimento , 
ècofà ancora, la quale molto conduce , per una 
vita , e lunga , e Tana . E per ciò quei che abitano 
laLapponia, l’Islandia, ed altri Bacii» ne’ quali 
do nina il freddo affai , perchè fon dotati di una 
fibra tela fempre^d ciartica, nè così allo fpeflb s’m- 
fermano , nè fono di così brieve vita, come Noi da- 
mo, per quel che ne dice il Sirahuc (a): Viderit 
ibi fenet quamplurci (Con Tue parole ) quorum mul* 
ti nanagejìmum , immò ccntcjìmum annum falubri- 
ter egrediantur ; la qual co fa afferma il teftè citato 
Offmando aderendo , che Qui novam Zemblam , 

Chroenlandiam , Lapponiamque incolunt , prof pera 
funt valetudine . Per la qual colà dove non fi abbia 
una gran validezza di fibra , e per cagion dì mor- 
bosi affezione non tenghi il fangue uno in tutto prò- 

por- 


( i ) De Mctbodo acquirenti vi tara iongam 1 
( • \ In difsertatiotte de blandi» * 

( 3 ) Loco citato . 
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E rzlonato gìrema , acciocché la finiti fi confervii 
à di bifogno e quella attonare , e quello riporre 
in giufio cammino , ficchè tutte le funzioni del cor- 
po li facciano fecondo le leggi della natura. 

Il folo elèrcizio fu fin dagli antichi reputato il 
taiezzo, per pervenire a tal fine. E quindi ebbe 
origine la Ginnafìica , tal che il corpo efèrcitando, 
s’ingegnavano gli antichi di vivere lungo tempo , 
e fempre di buona falute . Perciò Ippocrate pro- 
nunziò , che le parti le più efercitate difficilmente 
foggiacciono ad infermità jh): Kam y diceaegli, 
few exercitata funt diffici/iiu commutanti* ; e 
Galieno parimente ebbe a dire (ajt Sani taf it tute- 
la a labore eji aufpicanda ; la qual cofa attefta an- 
cora rovinando , ove dice che : non datur 
prnjiantiùi remedium ad tuendam fanitatem * 
tnorbofquc avertendo t motti % GJ exercitatione ; 
anzi è verità quella , la quale non vi è perfona, che 
non la làppìa , e gli antichi più di tutti badavano e 

Le fpezie degli efercizj, che praticaron gli anti- 
chi, erano fpezialmente la Scherma , la Paltftra , la 
Lotta, ed altri così fatti. Ed a tanto, fpezlaK 
mente per la lotta,giungevano,che ne divenivano di 
tanta forza, che fi fidavano di afialire, e di pugnare 
con gli Orli fteflì, e con i Leoni ; onde diceva il Ba- 
glivi: Mirandum non eji , antiquo: Athletat af- 
Jìdua lufta co virium deveniffe , ut portento perjt* 
milet auderent non tantum aggredì ftd ipfos etiam 
Urjo: , & Leone s eonficere . L e qui- 

( -i ) De vi Firn rctxUm . 

( a ) Lib.z. definitati tuenda « 

1 i ì De metb. fanitatem conftr vanii f.fl 
( 4 ) V.Viogcne Laerzio nella vita di Socrate; 
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L* equitazione ancora molto veniva corri eri- 
data, ‘ e ne diceva Oribafio: JEquitatio magh , quam 
cinti e: reliquie exercitationet carpai pra fervat-, 
Jlomachum confirmai , &fenfim organa purgai. \ 
Lo ftelfo variamente articolarla voce , il refpi- 
rare artifiziofàtnente , il più omraeno parlare, fono 
.fpezie d'eie rei z j . Verità che la conobbe lo ftelTo 
Piutarco quando dille.: Ufu: fermimi pronunciati 
quotidiana , m'trurn d'tBu ? qua ni utile fit genut 
exercituttoni : , non ai fanìtatem dumtaxat , fei 
ad vires , naturale robur , verumque vigorem in- 
gencrat • Ma la loro azione tutta fi fa .per via di 
percofla , colla Scherma , e colla Lotta fi tendono 
varj mufooli , mentre altri fe ne rilafciano , e quin-. 
di firambievolmente fi rilafcian gli uni , ed agifeon 
gii altri, ed acqtiiftan tenzfone le fibre, e fi acce- 
lera il fangne , e fi sminuzza; perche difle il Sen- 
nerto ( 1 J : Mutui irei ut Hit atei affert torpori : pri- 
tno ntcntbrorum quondam folidìtatenr-Jecmndo du~ 
ritieni : tertio matuam attritionem . D-dlo Hello 
fentimento fù Cello (*) . Coll 'equitazione fi fcuote 
il corpo , -agi feooo ancora varj mufculi , acquiftano 
«enzione le fibre , più di tutto per quel fender ve- 
locemente l’aria in correndo , come riflette fa via» 
mente Monfieur Le Metriche fi percuotono i flui- 
di , e fi disfanno gii arredi , e fi inombrano i vali 
delle vifeere naturali , come il teftè menzionato 
Offraanno afièrilce (f) : Visura •vifeerum com- 

pa- 
li) De animi patbematibut mota » &“ exsrc Us- 
tione. _ - *• 

( 2 ) Lib. i . cap. t. pag .2 o. 

( 3 ) Traiti du vertfge. 

( 4 ) Medie. fyJlem.traH.Xl7. de metb. fanit.fr *- 

firn. f ; 
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fùgérn mòli iter toncutie , & bac ratìone bumorum 
decubitut > & Jìagnottinem , qua va/s vena Porta 
odmcdum familiare: funt, folvit, ac difjtpat ; locchè 
altrove ancora più chiaramente manifeftò dicendo (0: 
ShndìJJttna bac corporei xoncujftonc , moder attinie 
terminum non excedente , fanguis citrà viri um di - 
fpcndium in omnibu i membris , necnon univerft muA 
feuiorum feriti aqualiter movetar; unde non folum 
fubti/iJJatur . fluida fque redditur , fed & vifcidU 
& crajjì bumores ex glandu tifar um partium tubit 
excuti untar , & in cavitata , exerementis colligcn- 
dii dica tai , deponuntur . E fpezialmente con quel 
vario Scuotere di gambe, e con quei galloppar del 
Cavallo fi fa come un centro di azione ne i lombi, ed 
in tutte le membra inferiori, e fi percuotono l’un l'al- 
tra quelle partii talché poi agl’inavezzi in tal efierci- 
zio , fembra , come fc aveller ne’ lombi ricevute 
molte percoflè . 

L'andar variamente barcollando* dimenandoli nel 

ballo , M fallare » iLca 

qualunque efercizio , fe giova, onuote al corpo , 
avviene per via di percoli necefiaria , o non necelsa- 
ria . Per ragion di percofià appunto Pefercizio facili- 
ta la digeftione , e produce un l'angue rottile, e vola- 
tile ; poiché noi ben digeriamo elèrcitandoci ; perche 
il diaframma vieppiù follecito fi Ipiana fopra il ven- 
tricolo , e lo percuote; finalmente acciocché il fangue 
fi allottigli , e fi pelli , oltre la forza del cuore , e di 
tutte le fibre del corpo, fa una molto libera* fran c a, 
W anzi fpefla respirazione , per cui dilatandoli le velcl- 
chette polmonaiijslòrzano fortemente i valellini dell* 
arteria , e della vena polagyjgje ; onde il fangue per 
yia di percolila fi sminuzza , e fi rende elaftico ; Acr 

cioc- 
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ciocché agjfcano i mufcoli , acciocché fi acceleri il 
movimento de’ liquori , acciocché in fomma fi avan- 
aino le fecrezioni , vi è di bifogno , che le fibre fi 
tendano , o che forte ofcillino , e percuotano i liquo- 
ri medefimi ; le funzioni tutte del corpo , la vita , le 
vita noflra medefima , tutte da movimento, che dal- 
la percoflà vien cagionato, dipende. 

Se dunque è vero , ficcome in fatti è vcriffimo J 
( e noi l’abbiamo lùffizientemente dimoflrato , e fe 
non baftafsero le addotte ragioni , le potremmo con 
altre infinite ancora dimoftrare ) che la fànità confì- 
tte in un equabile giro de’ liquori noftri , ed una pro- 
porzionata ofcillazione de' iblidi , e che l'efercizio 
giova molto, per confervarla , e che ogni efercizio 
fi riduce ad un certo genere di percoflà; e che la cir- 
colazione lì compie , femprecchè ofcillano le fibre ; 
io non veggo, onde fi abbia a dubitare , che qualora 
non fi polla in altra guifa efercitare , affine di confer- 
vare la iànità , fiano da ulàre le battiturr , ma leg- 
giere, replicate, ed in varie parti del corpo . Gli ftu- 
diofi , i vecchi , e tutti coloro , i quali menano una 
vita fedentanea; e tutti quelli ancora , di cui le fibre 
fon flolce , e tardi olcillano , ed i cui liquori fon vap- 
pidi, e tegnenti, e pigri , e tardi , in vece del cammi- 
nare , dell’andare a cavallo , e di altro efercizio ad 
eflì neceflario , potranno ulàre le leggiere battitura. 
Ufaron gliantichi , come lì legge nella Ginnaftica di 
Girolamo Mercuriale , ulàron le ftregghie d’oro, o 
d’argento , o d’altro metallo , per cui fi mondavano , 
fli spicciandoli tutto il corpo dalie lordure , e rende- 
vano più facile , e libera la trafpirazione , edavan 
forza alle fibre . Lo (impicciare preflb la maggior 
parte degli antichi , e moderni è fiato tenuto in gran 
preggio per conlèrvare la fanità , avendolo eflì anco 
creduto efficace per far le veci dcllefercizio : ne po- 
trei 
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trel addurre infinite teftimonianze ] fe noti fbffi cer- 
to , che gli altri quelle cole le fanno meglio dimcf 
cd il Sennerto , perchè a tempo Tuo non vedea ufàre 
così fpefio le frizioni , pien di maraviglia ebbe a dire: 
Ncque ctiam u peata fatit ejl illa frigio , quee ferii* 
bus » & ih y qui fedentaneam vita*» agebant , loco 
tKcrcitii adbibcbatur . Eppure gl’ iftromenti , co* 
auali quello mezo veniva dagli antichi ufato , erano 
ai maggior pena , che non fono le leggiere battitu- 
re; dunque non per fincomodo fi deono efie deprez- 
zare ; vogliono però efler leggiere ( come ho detto > 
ed in varie parti del corpo , ed in ore lontane dal ci- 
bo . Io potrei afiegnar qui molte altre ragioni , per 
compruova di quello argomento ; ma comecché fi 

r jfiòn facilmente dedurre da quanto per lo palsato fi 
detto, per non efòere ftucchevole, le tralafcio. 
E vado a notare alcune lira le molte mie olscrva. 
zioni . 


ÒSSÉ 

L 'Anno Ì73 8. il P. Gennaio Carola Monaco de’ 
Servi di Maria nel Monillero de’ lette dolori * 
di Napoli dell’età d’anni 4f . in circa di abito 
pletorico , d una fibra molto dura , log getto a con- 
Vulfìoni , ed a deliqui d’animo s’ammalò nel me- 
le di Giugno dello Hello anno con piccioi rigore di 
freddo , al quale fuffeguì una fèbbre mite con lafsez- 
za univerfale, che non potea neppure alzare un 
braccio , dopo ott’ore di quella febbre gli cominciò 
un fudore univcrfale freddo , con raffreddamento di 
tutto il corpo , con polli piccioli , ed intermittenti , 
con difficolti di reipiro, e con impotenza a muoverli, 

Q_a ed a 



(eri *4)& 

ed a parlate « alle 5 . delia notte fui chiamato dal Pa- 
dre Maeftro Tramontano , e dal P. Maefiro Provin- 
ciale deNicolis* Avendolo offervato nello cennato 
fiato mi feci animo a penfare a varj fpedienti,e quel- 
li efàminando per ogni banda, gli vedea inutili , e co- 
mecché mi ritrovava allora riflettendo all’utile delle 
battiture in medicina , e ne avea anche qualche felice 
fperienza , mi feci animo in un cafo cotanto dilperato 
di praticarle , come quelle , da cui /blamente , e con 
follecitudine fi potea qualche utile. ottenere . Poh da 
parte quell’indegno timore , che fbgliono avere talu- 
ni di praticare rimedj inufìtati, ancorché fuflero utili) 
ed efficaci . Prima feci praticare le forti ftrofinazioni ?. 
per impedire il fudore ; indi le battiture , a capo di 
poche ore il /udore andò a mano a mano celiando , 
ed il corpo cominciò a ribaldarli , ed a prender vigo- 
re di modocche fu in i/lato di prendere i Santifiimi 
Sacramenti . Pre/èro fpirito allora i Padri , ed anche 
lo , e l’infermo fte/To di profeguire l’induftria . In al- 
cun tempo firofinando , in altro battendo le natiche , 
le cofce , le braccia , le piante de’ piedi e delle 
mani : nel terzo giorno cominciò il corpo a prender 
vigore , e fpirito , e fe gli svegliò un gran defiderio 
di bere , e fr gii concerterò le bevute d’acqua fredda . 
Nella quinta giornata il male lì mofirò quali vinto ; 
perocché fi roanifeflò un gran calore , ed una fomma 
celerità e vigore di polfo , potendoli anco alzare 
lènza incomodo . £ conforme l’infermo prima poco» 
o nulla lèntiva l’incomodo del rimedio , cominciò ad 
aver tentazione quali dolorofa , ed allora lì andò lò- 
fpendendo , lintantocchè nella fettima giornata ebbe 
una grande evacuazione di materia biliola, c termini* 
totalmente il male. 


OS- 


Digitized by GoogleJ 

A 


«.* * 

«<*40 a 

OSSERVAZIONE Ih - 

I L Padre Gafparo De Caro de’ Servi di Maria nel 
Monifterodi S. Maria d'ogni bene , di anni qua- • 
ranra in circa , di fibra debole , e Ibggetto a gra- 
vezza di capo, e palpiti di cuore nell’anno 1741. adì 
la. Maggio , ad ore aa^cpminciò a fentirfi una gra- 
vezza ftraordinaria di capo, ed un tremore per tut- 
ta la macchina i Indi gli principiò una relpirazione 
firettiflìma » ed una difficoltà a poterli mupvere : alle 
due della notte fi raffreddò del lato deliro, e con perdi- 
ta quali , totale r di fenfo, e moto , e mancanza di 
villa dell'occhio dello Hello lato . Sendo fiato io chia- 
mato, fui bel principio gli feci praticare le firofinazio» 
ni fortiffimefle quali poco, o nulla lentiva ; anziché 
neppure le parti firofinate fi vedevano arrofiire . Feci 
prendere una ftrifeia di cuojo, e lo feci battere quali 
in tutta Tofie/à parte . Le battiture nel principio fu- 
rono alquanto più attive ; di poi ammano , ^ammano 
più leggiere , fecondo n w nj fe i . o . ìàra poco tempo 
fi vidde la parte tutta accalorata , il capo più fòlle- 
vato , e redimita all’occhio la villa . Poco tempo 
dopo fi praticarono le firofinazioni , e fi vidde l’am- 
n\alato avvertire, e la parte offefa Ibllevarfi . Tra 
l’intervallo di mez’ora fi praticarono le battiture , al- 
tre alle patite parti coll’iftromento cennato; altre col- 
la palma della mano lòpra la nuca del collo , ed altre 
alla pianta del piede fano . Alle ore fei della notte 
riacquillò perfettamente il fenfo , ed il moto ,, anzi 
confidava fentirfi valido , erobufto . Apparve ver- 
fo le nove della notte la replica dcll’infulto fovrac- 
cennato ; ma ebbe poca durata;; imperocché col me- 
defimo a juto fioffervò felicemente terminare .. L’am-, 
inalato continuando due giorni dopo del parofifmo 

que- 
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quefta giovevole induff ria , fi vidde ddI*intmtto fe- 
do , e libero . 

OSSERVAZIONE III. : 

L A Signora D. Antonia del Rei Caparci! i di fi» 
età d’anni fefsanta cinque in circa, di fibra ra- 
bula, nell’anno 179 8. e 59. s’ammalò con 
in/ulto d’Apopleflìa fpuna , e tuttedue le volte fe nls 
liberò coll’ufo fòlo delle battiture nelle piante de’ pie- 
di . Nell’anno 1740. inciampò poi in un mfulto vera^ 
ciflìmo Apoplettico , e le battiture, per fuperarlo , 
filile prime fi iperimentarono inutili . Feci ricorfo a 
bottoni di fuoco alle gambe , e uno al vertice del ca- 
po . Si moftrò l’inferma tanto quanto svegliata > ma 
poi fiibito ritornò nel primiero fiato . Allora comin- 
ciai a ferie praticare le battiture in tutte le parti eftre- 
me , e f- ria /enotere , e fpruzzarle acqua fredda nel 
volto , e fi svegliò totalmente . Svegliata , che fu la 
feci purgare più volte ; ed a i purganti feci Tempre 
unire il mercurio dolce , e così curò . 

: OSSERVAZIONE IV.'' 

I L Canonico D. Diego R ipoila della Città di Ve- 
nofa , abitante in Napoli , per affari propri , uo- 
mo di foprafino intendimento » dotato d’una fibra 
robufta , di temperamento fanguigno , e /oggetto « 
fpefle vertigini . Nell'anno 1799. correndo il trente- 
fimo della fua età , s'infermò con piccioli ribrezzi , 
gravezza di capo, ed arrcffimento alla gola. Fui chia- 
mato nel fecondo giorno della fua infermità , egli . 
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feci fob Ito cacciar (àngue colle coppe dalle fpoile , 
e fi vide l'offelà del capo , quafi ttiolta , e Tarroffl* 
mento della gola rimeffo . Nel terzo giorno il capo 
poi vieppiù divenne cagionevole, con difficoltà nel 
respirare , e propenzione a vomitare ; in fatti vo- 
mitò copiofatnente fòfianze eli variato colore , e 
vermi , mercè duna gran quantità di acqua fretta 
naturale . La quatta giornata la pafaò con mediocre 
quiete , ed in una femidieta di acqua fredda . Prin- 
cipiò la quinta giornata , e la quinta accezione con 
grande oftefa di capo , polli picciolifiìmi , e ìnequali » 
efenfibile fiord i men to . Oflèrvato il paziente nelle 
ire della notte, lèi ore dopo il paronimo , lo rattrovai 
che poco, o nulla parlava, anzi sforzato non rifonde- 
va. I polli a patto alcuno non fi offervavano,fi era to- 
talmente raffreddato , ed || volto illividito . Per ri- 
parare ad un sì gran male , mi fi fecero innanzi due 
gran rimedi , uno l’unzione mercuriale, l’altro le bat- 
titure . Il primo efllufi a cagionchè mancava la for- 
za delle parjp folide i p er cui il mercurio nella mac- 
china de’ vìventT agile® , ’C rietini m facondo ; per- 
locchèfeci con uno (tuffile ben bene battere le parti 
eftreme del fuo corpo , e Ibcceffivamente altre parti 
mulcolofe, ed immediatamente fi videro i polli ac- 
quifere molta elafticità , il corpo accalorarli , e il ca- 
po follevato . Si venne all’ufo dell’acqua freddiflìma, 
c come vedevafi , che l’infermo fi raffreddava , e gli 
mancavano i polli , cosi li faceva fortemente li rofina- 
rc . Quando però il raffreddamento era più fallibile 
con perdita , quafi totale de’ polli , fi ufavano le bat- 
titure più ,.© meno energetiche, fecondo la ncceflìtà, 
e così li ricuperava-. Ed avertendo l'infermo l’utile , 
c la forza , che riacquifiava , diceva fempre , che 
aveffero più fortemente battuto, perchè fi fentiva 
con quelle molto migliorare , li mattino della feda 
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giornata furono chiamati il Signor Sarao , 11 Signor 
Lanzani , ed il Signor Fierelli , tré medici celebri di 
quella Città , affinchè confultalfero per la falute del 
paziente . Intefa da eflì l’induftria da aie tenuta , le 
ragioni colle quali mi era incamminato , e l’utile , che 
Y ammalato dal rimedio avea ricevuto, furono d’av- 
vifo , che sa vcfle fililo (ledo piede l’inférmo tratta- 
to • Si proferirono le ftefse induftrie con fommo 
utile del Paziente fino alla undecima giornata , nella 
quale poi niente fu felice , perchè lèntivafi il ca- 
po grave, fi vedeva il volto fòmmamente accefo, e la 
pelle piena di puilule li vide , e indolenti . A tutto li 
riparò con una nuova infàgnia , efortifllme ftrofiua- 
zioni. Nella decima quarta, e decima quinta giornata 
fi fece una (fretta , enojofa difficoltà di refpiro , pelo 
nel capo, e nel petto, ed ^eguaglianza di polli , lènza 
però accrefcimento alcuno di febbre. Si raddoppiaro- 
no perciò le leggiere , ed iofenlibili battiture nelle 
parti cllreme, e le bevute dell’acqua fredda: Dopo 
quattro , o cinque ore cacciò d al petto , con tolse , 
cinque, o Tei ontie di una materia mucilaginofa nien- 
te mutata; altrettanto della ilelsa materia pervi» 
d’urina . Nel ventuno giorno fi vidde fano . 

OSSERVAZIONE V. 

* . - . % • ••' • V 4 

I L Dottor Fifico D.Glufeppc Caccuri di tempera- 
mento pletorico , e di fibra nerboruta , ed elami- 
ca , nell’anno 1740. nel mele di Novembre , per 
alcune evacuazioni di (àngue fopprelsc dalle ernori- 
ci , inciampò in una febbre ardente , accompagnata 
con fogni funeftilfimi ; alla quale feguì un tocco per* 
Jfectamente Apoplettico ; di manierachè era quali 
dell’in tutto difperato . Chiamato , lo ritrovai imrao: 
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bile , lènza polii , con uno fortore grandiflìmo ni 
fludiai di ajutarlo, e viddi , che i remedj fplritofi t 
ed anteparalitici a patto alcuno non giovavano ; per» 
UchA dato di mano ad una (Irifcia di cuojo , lo feci 
battere bene bene j indi chiamato lo iniàgnatore lo 
feci più. volte infagnare . L’acqua fredda e per bocca, 
e fpruzata non fi trascurò . Con quelli ajuti fi viddc 
tanto quanto fciolto il parofifmo ; nulla però di* 
mc P 0 non lanciavano fopravenire degli altri pie* 
cioli inibiti ; da quali fi liberava collo fpefso battere; 
e finalmente con un bottone di fuoco nel vertice del 
capo fi liberò . 

Se ho tralasciate di notare alcune altre mie oflcr- 
vazioni ; ed alcuni de’miei amici , e corrifj ondenti , 
fatte a mia infinuazione , non ho voluto mancare di 
notarne tre del Signor Lanzani , inviatemi con una 
lettera , la quale non ho voluto mancar di dar alia 
uce i affinchè ognuno leggefo i Sentimenti d’un uo- 
mo quanto dotto , altrettanto (incero . 

» Lettera del Signor jj. Niccoli T-a‘n7^ r d 
t all’Autore . 

N On pojjo giammai con alcuni indurmi a cre- 
dere , Amico carjJJtmo , che la nojìra co- 
mune Profejfionejta così rijìretta , c fopra- 
t ut to nella di lei Parte Terapeutica , che : abbia 
per violenza quafi^o forza fattaci , a porfi in ufo da 
Noi nel curare gl'infermi , quei foli Rime df finora 
ritrovati , e non pofjìamo > Jenna incorrere nella 
taccia di troppo arditi , porre in pr attica altro , o 
che nuovo affatto fia , e non piu iute fa ; o pur dagli 
Antichi in qualche modo adombrato ; imperocché 
mi pare, che il trattenerci ne' ceppi , e ne' Cantelli 
di ciòj che tì viene preferitto da' nofiri Antcccffori 

R nell' 
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nel Tufo de' Ritnedj » e non oPWaceitrt «»«»«/«; 
vìa liberti inuovi , qualora Jon quejti fullo Jtabtle 
fondamento della ragione . e della reputata fpe- 
rienza collocati , e ripojtl ,Jia r.Jicfio, eternate* 
farci duna vile, e volontaria fcbtavitn , molto dts * 
dicevole ad ogri uomo onejìo , che voglia ad altri gio- 
vare . E tanto maggiormente che lappagarjì dc jo- 
liti , e confueti Medicamenti , non curando . anzi di- 
f prezzando i nuovi , fot cofo molto ingiurio fa a a 
noflr'Arte , con rendcrjt infruttaofa , e fonie , bea- 
thè doviziofa e feconda riappaia la Terapeutica; poi- 
ché chiunque Ieri efomina lo forminato numerade 
tuoi Rimedj , la maggior parte d'ejjì di fognata ,e a 
% Taf Mente virtù ben riconofce , alla riferva d al- 
cuni pochi , che ridurjì poffono ad una mezza dozina ; 
ne' quali come autentici , utili , e certi ne lorocjfet- 

A ... 1 IT Orno* r fìY) T PY Vrt fi 



te dal non mai abbafanm lodato , il Signor Giaco- 

no Muratori (■) , th»feìfie otla Ime mttt Opera 
de funata da uri ingegnofo Filofofo , e Medico , m 
auti tempi pubblico Lettore di Padova , con quefo 
titolo'. La Riforma della Medicina , per ridurla al 
poco, provato, ed ifperimentato , troncando tut- 
to il fuperfìuo , tutto il politico deH Arte , tutte le 
pompe , e gli inganni della medefima . Or chi non 
vede , Cariffmo Signor Luigi , che in si fatti fen- 
timentì da tanti anni addietro entro ancora quejto 
pubblico Lettor Padovano, che ridur volcalana- 
fira Terapeutica a i molti pochi, provati ed ifpert- 
men tati rimedi , oltre dell altre cofe digrannlte- 

(i) Nella fua Opera fopra il Buon gufto nelle fcic»- 
ze , e nell' Atti Som. a. fi a. 
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W ] thè te detta fua Opera intraprender volta. Ma 
eihjìa detto per avvalorar quel che poco fa gli dite - 
va : ritorno ora al filo del mio àìfcorfo . Da ninno 
fi può porre in dubbio , che non labbia a dare l'ifiefi 
fa lode » che fu data al Colombo per la fcoperta del 
nuovo Mondo a qualfìfia , che con tndujirlofa dili- 
genza proponga al Pubblico un nuovo Medicamento* 
fofienuto dalla Ragione ed Efperienza : o pur con 
molta fua fatica difot terra qualche altro ne' libri 
degli Antichi per molti fecoli fepellìto e nafeofio . 
Quindi è, che per quefia fua opera la Repub li ca Me- 
dica gli è molto tenuta ; poiché per ejfa fi vede det 
nuovo Rimedio delle PercqJJc oltremmodo arricchita , 
ed ifeorgendo oltre la novità di cjfoi la di lui fomma 
utilità ed efficacia in varj e diverfi mali con tante 
dot tifimi ragioni , e fperienza dimofirate, non avrà 
ni un ritegno di collocare il fuo Nome tra il numero 
dì quelli Uomini faggi , che laj dando da par te fiore, 
ì inganno de'fottilìfofifmi , e la conjufione de' varj 

efp e ri n^^/^Eihfifia nc'h ^l^o^ia^efivulgateOpe « 
re contenti ne vivono. Ed Io ne fono ben perfuafo dii 
fimmo onore , che per si laudevole fatica da gli Uo- 
mini di profondo fapere farà per avere ; ma inferni 
mi fio lecito di dirgli , che non potrà la fua perfino 
ifcbìvare quel che incontrar foglìono tutti gl Inno- 
vatori deli Arti , o delle Scienze ; non mancando nel- 
la nofira Profejfione , chi per ignoranza il fuo Nuo- 
vo Rimedio non apprezzando , lo biafimerà ,• chi per 
pregiudizio , che tien ben radicato nella mente mal 
volentieri r decederà ; ehi per iniqua ofiinazione 
non farà per abbracciati* , e chi finalmente per in- 
vidia con oppqfizioni , e mal concie critiche cercherà 
dì dijlruggerlo , ed annientarlo . Ma quefia fchtera 
de' Maldicenti fpero > che alvojìro cofani e e filofi- 
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fico amino no n farà veruna impresone ; pèrche fé gC 
Ignoranti lo biafimeranno > fi daranno ad intendere 
déjjere poeo intcfi della foda e buono filofofia, e mec - 
canifmo ; e perciò non arrivando ad intendere Infor- 
zo del fuo Rimedio , niente importerà , eh cjfi non 
l'apprezzino. Se quei , che fono di mente pregiudi- 
cata mal volentieri V accetteranno » corde Rimedio 
odiofo alla natura , da aborrir fi , ed injìt amente ni- 
mico fin dalla fanciullezza agli Uomini ;fi dimofire- 
r anno da per loro con quejìe sì f ciocche opposizioni , 
che fono inconfiderati nel vituperarlo ; attcfcccbe et 
fo no de ’ Rimedj più odiofie dafuggirfi, ed iqfit amen- 
te alla umana natura più afilli, che le percojfe , come 
fono lUfiione, li VefcicantUgli Empiafiri impiagan- 
ti , e tanti altri rimedj , che nell'Opera di Celio Au- 
reliano fi pofiono a centinaja leggere ; e pur aucJU da 
loro fi pongono in ufo . Kè tampoco fi dee far jtma 
degli ofiinati » che non lo vorranno abbracciare ; et» 
fendo *gli un Rimedio nuovo , e non giammai poj 
in ufo i per occhi Jì dimo/treranno per u omini fioc- 
chi » c nonfavj ed intendenti , i quali allo fcrivere 
di Seneca (0 devono cercare quid optimè fa&um fit * 
non quid ufitatum ; oltrecebi nell'Arte Medica e fi- 
losòfica non vi è l'ifiefiò diritto , che nelle lingue, 
ove t ufo fola è la regola , e la ragione del parlare . 
E degli invidiofi , e torbidi d'ingegno , che dir gli 
deo ? Quefiì forfè cogli loro argomenti fofifitei s afia- 
ticaranno a dimofirare , che tlfuo Rimedio non fa, 
nuovo, ma bemì dagli Antichi adombrato, facendolo 
veder e dal Mercuriale nella Jua ArteCinvofiica 
quafi dimofirato in tanti e si varj Efercizj degli 
Antichi Romani, che per confervarfi in folute in ufo 
ponevano ; ma non per quefio concedendoli per vero * 
* - ciò* 

DJ Epiftol, 
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W&, che direbbero, di/truggeranno il fuo Rime dioiche 
in verità per curare varj e gravitimi mali , e non 
per confervare la finità » al mondo Ut ter ario viene 
nella fua preferite Opera e/poftoyna fmprcccbè nuo- 
vo egli non fuffe , viene però con altro Jìile trattata . 
ed apportato ; la novità fola del Metodo , in cui ri - 
fp lende il giudizio , e la fomma accortezza , tutti fa- 
ranno in obbligo di conftjfare , che al fuo fot file in* 
gegno fi debba ; e quando con ciò la glorio de IF in- 
venzione da cojioro ingiuflamentc fe gli rapijfe ; al- 
meno non gli potranno negare quella della perfez - 
zione . 

Ed acciocché più non mi àbujì della vojìra pa- 
zienza in leggere quejìi mici fent imene i 9 a' quali mi 
ha fpinto , per dirla con tutta ingenuità , non la 
vojira amicizia , ma Famor del vero ; mi ristringe- 
rò a quel che un tempo fa gli promejjt , di comuni-, 
cargli tre mie Offervazioni d alcuni miei Infermi , 
con quejio fuo Rimedio da morte a vita ritornati > 
avendoci avanti per lu nra pezza dì tempo meco pen- 
fato i coìmpKndt JMlPé i ir* per qtttpo credo J 
ch'io abbia ad effer ripofo da alcuni , poco amorevo- 
li di quejio Rimedio , nel numero di quei , che pcr- 
gunt non qua eundum eft , fed qua itur , nec ad ra- 
t ionem, fed ad fìmilitndinem vivunt ; imperocché co- 
me dianzi gli ho fritto t non per la vojìra amicizia ,‘ 
e fguir le tue pedate ; ma per Famor del vero > uni- 
co Jcopo della mìa mente , mi fono indotto a fperi- 
montarlo ne' miei Infermi , dopo lunghe riflèjjioni , 
che avanti per lo fpazio di lungo tempo tu d' etto furo- 
no da me concepite . 

La prima ojfervazione fu nelF Eftà del trafeor - 
fo anno da me fatta nel Signore Innocenzo Moli- 
derno y di Cofenza , d anni zq. in circa , a cui per er- 
rori commejfi nella regola del vitto , e per ijìraboc- 

che- 
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devote e fenicio dì corpo , ed impedita trafpirazio - 
»<?£//' fopraggiunfe una febbre Acuta , la quale per 
altri pravi accidenti , rfc feco portava , com’erano 
. i polzi piccioli e frequenti , frefeo , inclinazio- 

ne al fonno , deliquj d animo , l'ajjalivano ad 
ogni picciolo movimento , /à Signore Medico aj > 
fijtcnte per Febbre di Coagulo denominata . £ 
tunquegli f doglienti rimedj , confueti a pratticarjì» 
l'alcffìfar macine cordiali tutti fi fqfiero pojli per mol- 
ti giorni in ufo ; nulladimeno niente giovarono , 
a/r-fo />;& g/j accidenti già mentovati crefcendo « 
y/ ridujfe il mifero Infermo vicino alla morte . In 
quejìo fiato ritrovandoli ,fi penfava dal Medico , che 
gli ajfifiiva di pr atticare i Vefciconti j ma non vol- 
le porli in ufo , fe da altro Medico tal rimedio com- 
provato non fu/Je . A quefio fine fui lo chiamato * 
e ritrovandolo in uno fiato deplorabile , fiondo fred- 
do nel tatto , finza veruno movimento fu pino giacen- 
te , difficoltofo nel refpirare , . quafi lenza polzo » 
rcon VO Ito cadaverico $ cjfcndomi dal Medico ajjì- 
fiente propofii i Ve f acanti , fot t omettendoli alla mia 
etnfura , confiderai , ch'inutile detto rimedio era per 
riufeire in quello cafo > per correre l'Infermo veloce- 
mente alla morte , r /vrr/l il tempo in cui dovevano 
quelli operare f già mancava ; quindi in me rac- 
colto i penfai , per dargli fubitaneo ajuto al rime- 
dio delle Percojfe , e lènza interporre tempo alcu- 
no ordinai ad un fuo Compagno , che con uva pia- 
nella , non ejfendoci altro frumento più acconcio , 
c pronto alle mani , battuto l'avcjfe con moltiplica- 
te percojfe fiotto le piante de' piedi : indi a poco fu di 
nuovo colfifiejja pianella con reiterati colpi nell' 

• ijlejfa parte percojfo , com'ancora a capo di poch'ore 
non J diamente nell' i fi effe piante de' piedi le percojfe ti 
replicarono , ma anc ora,su de'mufcoli Gluzfi voltan- 
dolo 
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dolo con grancPìflento dì loto . Da quefte per coffe fra 
poco tempo efercitate Jìviddero di J obito ritornati 
i polzi, il corpo incominciò ad accalorarjt, lifuoì 
fenf quaf perduti rivennero , con demolir ar godi- 
mento deir af petto degli Amici , che prima di quejio 
rimedio affatto non conofceva . Quejio rimedio fu da 
me ordinato , che fffujfe feguitato con più dolcezza 
per altri due giorni feguenti , fenza che altro rime- 
dio prender doveffe ; dall ufo del quale non è credibi- 
le quanto pref amente egli migliorò , con manifeiio 
fcarico della camion morbofa per via dell orina, e del 
f udore, in guija che fra altri pochi giorni dalla feb- 
bre , e da ogn' altro accidente libero divenne . 

La feconda mia offervazione fu in perfona del 
Rcv. P.Fra Bernardo Scifeioli , Rcligiofo del Mona- 
fero di S. Maria della Fede , di quejia Città , vec- 
chio preffo di anni fettunta , di temperamento ferofo , 
ef oggetto ogni anno nella mutazione delle Stagioni 
olla Podagra . Fu questo buon Religiofo nel V rint j^ 

refo così stupido , ed attonito , che non potea artico- 
lar parola , e parca, che allora allora gli fopraveniffè 
un accidente apoplettico : Confiderato da me questo 
fuo stato , e che lenta febbre con detto male s'accom- 
pagnava , conjetturai , che quella linfa viziofa che 
ter lo pajfato gli generavo la podagra nel deporfi ne' 
fuoi piedi , queir ifefja , per data la fua direzzìone , 
nelle membrane del di lui capo trattcnendof , gli ca- 
gionava tutti ì mentovati di fopra accidenti . E ben. 
che da altro Profejfore f penfaffe all'empiastro di 
Tapfa, ed alli Sinapifmi ; nondimeno per dar prefen- 
taneo rimedio al fuo male , diedi ordine od un fuo 
Converfo che raffittiva , che lo ba tt effe con una stri- 
feia di Cuojo , ben levigata , qual' era la fua Mona - 


Digilized by Google 


j tìea Cintura , fotta ìe piante de' piedi , per ridia - 
mare ivi prejìamente la linfa nel capo r (fognante ; 
Ed oh maraviglia ! replicandqfì per tre volte in di- 
pinti intervalli di tempo quefto rimedio , fi rii ve- 
gliò , ritornò ne /enfi , aprì gli occhi , liberamente 
parlò , e quel che Jt dejtderava da me * gli avvenne , 
e fu che nel giorno apprefsogli fopravenne in amen- 
due i piedi, la podagra , ed in brieve tempo da ogni 
accidente , che per T innanzi F affliggeva il capo , 
afatto fe ne liberò 

Non dijfimile a quefiìa è la mia terza ofserva- 
zione , avvenuta nella per fona del Signor Gioacchino 
Felbo, abitante folto il Monaflero del Divino Amo* 
re. Coftui fu ajfalito nel p afiato Maggio da una 
febbre , che ne' primi giorni ficco portavo polzi ben 
grandi , e frequenti , fete con gran calore nelle par- 
ti fuperiori , e poco nell' inferiori » ojfervandofi di 
continuo un tatto tiepido ne'fiuoi piedi : ma f opra tut- 
to veniva travagliato da un gravi fimo dolor di ca- 
po , dì cui fortemente fi me lagnava . Riguardandofi 
da me all indole de Ila febbre > che avea dell'acuto , 
gli preferì fi fu'l primo giorno per attutar tanto ca- 
lore » smorzar la fife , e diminuire la f>mma celeri- 
tà del Jangue il falajjo , qual non fi fece , per cjfergli 
flato Jenza veruna ragione da altro Profefsor proi- 
bito : laonde s'attefie a i lenienti , ed umettanti ri - 
medj , quali furono le lattate , eie larghe bevute 
d'acqua con pochi fiima neve rajfrefcata , per altri 
quattro giorni fiujjeguenti . Vicino il fefto e feti imo 
giorno 9 avvcgnaccbè la febbre fi fufise alquanto min 
fiorata , il calore , e la gran fitte in parte diminuita ; . 

il dolore però del capofòrtifsimo pii* che mai diven- 
ne , con fommamente di giorno e di notte trava- 
gliarlo . Laonde meco penfando , come fie gli polca 
togliere tal dolore) tra hvarj rimedi opportuni , 

che * 


. Digitized by Google 


® f nr > © 

-t ( - * Tj» 

che mi Vennero nel penjtero , elefft quello delle 
per coffe da far f /otto le piante de piedi ; efenza 
punto alterare il fatto com'avvenne, gli fono a dire, 
che pojio in ufo detto Rimedio non una , ma due vol- 
te , il dolore dal fuo capo affatto sgombri» , i piedi < 
prefero un gufo calore , ed ugualmente girando il 
{angue per le parti tanto fuperiori , quanto inferio- 
ri del corpo di tutto l'Infermo , fu quejio fra pochi 
nitri giorni poftam fulvo da ogni male , con fontina 
confo lozione de fuòt Parenti, e non poca ammirazio- 
ne del l'altro PrrfcJJore , che lafffiva , 

Quejìe fono le mie Offervaziont , Riveritìffmo 
Signor Vfone , con ogni puntualità deferii tigli , 
fenza che lavffe corroborate con molte ragioni ; 
perocché fa pendo molto bene , che in qucjìa fua Ope- 
ra > V erano delle belle, erecondite fpeculazioni , 
con cui s è affaticato di comprovar il fuo Rimedio , 
me ne fono afenuto di comunicargli lentie, quan- 
tunque deboli rfleffoni Gradi fca la priego quefa 
erna ffm i\ ■ j mi i f i m ii ^ S— *< * 0 * > m o , ri* 

Serbandomi a miglior tempo di comunicargli del? 
altre mie Ojjervazioni . e forji allora mi darò la 
briga di rtfchiarirle , ed J lucrarle con vari lumi 
difodiffme ragioni . E per fine offerendogli la mia 
antica fervi tu , le bacio le mani . 

• . • v • • 

O/d \f l . Ottobre J74 L w * - . j 
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CAPITOLO I. CAPITOLO 
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ro han pollo in torno alla forza della 
ulo le battiture , percofla in generale. 
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CAPITOLO n. CARTOLO IV. 

L * Ufo delle battiture* ¥ T So delle battiture 
nelle affezioni fcp o- ne’ gravativi , ed 

rofe . , ottufi dolori di capo, 

ed in altri mali. 

CAPITOLO III. 


CAPITOLO V. 

Y E battiture conven- . ED ULTIMO. 

J i gono nella appplefc 
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le battiture vagiiono 
molto per confervare 
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nore nel minore, a proJ 
porzione della loro 
malfa 35. 

Percoffe producono di- 
verte effètto, fecondo 
ladiverlìtà de* luoghi 
68 . 

Percoffa , applicata alle 
fibre della noftra mac- 
china , perch’elaftichej, 
è di più valore 69. 

P«n- 


m < 1 * ) m 


Piante amare , e acqua 
fredda giovevoli nella 
vertigine ni. 

Piante fecche poco utili 

6 . 

Porte del Vaticano, ed’ 
Agrippa in quale ma- 
niera diftrutte 28. 

Punto , in cui fi compri- 
mono le parti elaftiche, 
differenti del punto, in 
cui fi fpiegano 48. 

Purganti in quali cali 
convengono nell’afflz- 
zioni foporofe 99. 



/'XUartana curata colle 
Fa t tifare 0.9. 

Quando fi debbono pra- 
ticare le battiture, e 
quando le flrofinazio- 
ni nella paralifia 108. 


Quali erano gli efercizj , 
che ft pratic^pono da- 
gli antichi 1 19. 


R. 

• • 

R Efpirazione artifizio- 
fa è una fpezie d’ e*- 
fcrcizio pag. ito. 
Refpirazione impedita , 
apporta ritardamene 


al giro fànguigno 19. 

Rifpofla del Signor Cin- 
que all’Autore 4^1. 

Rifpofla dell’Autore al 
Signor Cinque 45. 

Rifpofla fèffbnda del Si- 
gnor Cinque all’ ideilo 
4r- 

Rifpofla feconda dell’Au- 
tore al Signor Cinque 
47 • 

Rifpofla ultima del Sig. 
Cinque all’ Autore 
49. 

Rifpofla dell’ Autore alla 
prima obiezione f 6 . 

Rifpofla all’altra obie- 
zione 6 3. 

Ribrezzo nello principio 
delle Ft-hbS,wmcav- 
. viene aa. 


S. 


S Angue quanto più 
lontano dei cuore, al- 
trettanto cammina tar- 
di pag.n. 

Sanità che cefa fia 1 17. 
Se le battiture fi avverti- 
rono dal Paziente è 
ottimo fegnafe 87. s . 
Scaglie , che cuoprono /? 
macchina ununa./»So. 

'San- 
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Sangue ne’ vnfi minimi 
grossolano 74. 

Sangue dentro la macchi- 

• na umana fi muove 
differentemente dagli 

* nitri fluidi Suori di ef- 
fa 77* 

Sperienza del l’Accademia 
di Francia circa P urto 
del Termometro . Se il 
Fluido patisce prima 
del folido 13. 

Spiriti non tono fabbri 
del movimento delfan- 

- gue 13. 

Spinti due corpi difuguall 
di malfa da due forze 
uguali, faranno le lo- 
ro velocità reciproca- 
mente 

alle loro malfe 29. 

Staffile ha molto dell* 
elaftico 70. 

Strofinazione niente dif- 
ferire dalla gravità 
Si. 

Strofinazione nella febbre 
maligna di coagulo im- 
pedire ilfudore mor- 
tolo 89. 

Sonno naturale ) e morbor 
(òche Ita 93. 

Strofinazioni , e battiture 
rieScono giovevoli all* 
ora) quando Paffèzio? 


ne Sbporofc porta Seco 
periodo , ed altre cir- 
costanze 97. 

Stirare le orecchie Scuo- 
tere , e chiamare ad al- 
ta voce l’Apoplettico » 
giova io f. 

Strofinazioni preservati-’ 
ve dell’ ApopIeSia 106. 

Sudore perchè grondi 
dalla pelle nella declii 
nazione delle febbróso» 

Sudore come geme fred- 
do dalla pelle 89. 

Strofinazioni equi vaglio- 
no all’esercizio 123. 

T. 


malamente applica- 
to alla macchina viven- 
; te , fecondo la dimo. 
(trazione di Giacomo 
Keil fog. 17. 

Tronco dell’Aorta legato t 
fi aboliscono i movimen- 
tidelle parti inferiori 14. 
Trafplrazione infenfibile 
avanzali dalle battiture 
So. 


Ve- 


N 
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V. 


/ 




V Efcicanti anco fi 
praticano nel tem- 
po fìcfso delle batti* 
ture pag. 86. 

Vefcicanti con quai cir- 
coftanze fi debbono col- 
le battiture nella Feb- 
bre malignarli Coagolo 
praticare^ t. • * 

Vertigine che fia, e fuc 
cagioni ilo. 

Ventricolo finifìro del 
cuore , perchè è più 
angufto del deftro .19. 


Un corpo elamico percofi* 
fo da un corpo duro 
acquifteià tanto movi- 
mento , quanto ne ac- 
quieterebbe , fc tolse 
percofso da un’altro 
elaflico 34. 

Un corpo fòpra un’ obbi- 
ce con quali fòrze si 
fpinge 64. 

llrticazioni utili , per 
l’eruzzione del vajoloj» 
e paralifia 10. 

Uniche, come operano,' 
e perche fono lofpettc 
alla Paralifia 10?. ^ 








INFINE. 



'UJ 


Digitized by Corale « 



' Digitized by'Googl 




